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Il cambiamento del sistema produttivo è ne-
cessario e questo è un dato di fatto. Perdere 
tempo a distribuire le colpe è uno spreco di 
energie da utilizzare, invece, per cogliere le oc-
casioni per ripensarsi.

Come?

Provate a leggere un po’ degli articoli raccolti e 
diteci se siete d’accordo con noi:

1. cogliere le occasioni degli incentivi e delle 
risorse messe in campo. Un primo passaggio 
è quello di sopravvivere: salire sulla scialuppa 
di salvataggio oppure aggrapparsi a quello che 
si trova in mare e che sta galleggiando. Ma può 
un sistema produttivo accontentarsi di questo? 

2. di sicuro c’è bisogno di essere accompagnati 
a cogliere le occasioni possibili (nuove offerte, 
nuove forme di fidelizzazione, nuovi strumen-
ti, il digitale, ecc.), specie come singole impre-
se. E ci sono diversi attori e diversi dispositivi 
che hanno già questa funzione: i Competen-
ce Center, i PID, i Digital Innovation Hub, per 
fare un esempio, che si mixano alle Camere 
di Commercio, ai servizi delle associazioni di 
categoria, alle proposte formative di vari attori 
sul territorio (anche le Big Tech sono entrate in 
campo in modo importante su questo); 

3. orientarsi al miglioramento della qualità 
offerta a partire dai driver di sviluppo ormai 
chiari: green e digitale.

Perché tutto ciò accada serve un lavoro di cu-
citura degli interventi previsti dai diversi attori 
in campo, serve un lavoro di alfabetizzazio-
ne per le impese, serve un mix di linguaggi e 

competenze. 

È molto importante che venga data continuità 
ad attività di ricerca e azione che siano attente 
alle specificità delle realtà alle quali si rivol-
gono. Inoltre è fondamentale creare ponti tra 
discipline, attori, significati, metodi, territo-
ri, tradizione e innovazione generando idee, 
esperienze e soluzioni che possono produrre 
valore collettivo. Il lavoro non è solo sulle im-
prese, quindi, ma su quell’intelligenza colletti-
va che mette insieme persone, tecnologie, sin-
goli e comunità verso la generazione del bene 
comune.

Riteniamo che serva un tempo da dedicare alla 
formazione e alla crescita ecosistemica dei 
processi di innovazione tecnologica e sociale. 
Per questo è decisivo sostenere una diffusa al-
fabetizzazione a vantaggio di una distribuzio-
ne condivisa dei poteri e delle responsabilità 
delle/nelle comunità. Ciò crea gli anticorpi e 
i dispositivi che possono favorire il cambia-
mento ed “evitare che intelligenze artificiali 
-cioè intelligenze che agiscono in autonomia, 
attraverso le macchine o attraverso dispositivi 
sociali-economici-tecnici-politici-militari-reli-
giosi… – condizionino in modo negativo la vita 
delle persone”.

Siamo convinti che il modello PIDMed possa 
realmente essere un esempio virtuoso.

Lo staff di PIDMed

Stare in un angolo a piangere 
non ci aiuterà a risolvere le cose

Perdere tempo a distribuire le 
colpe è uno spreco di energie da 
utilizzare, invece, per cogliere le 
occasioni per ripensarsi.

https://www.societing.org/2020/01/22/industry-4-0-la-sperimentazione-di-un-modello-mediterraneo/
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22 Martedì 7 Luglio 2020 Il Sole 24 Ore

Finanza & Mercati

«FATTI  E  NON PAROLE»:  SOSTEGNO A PMI E  TERRITORIO  

BANCHE POPOLARI, ARGINE CONTRO LA CRISI

«Solo chi ha fede in sé
stesso può essere
fedele agli altri -
come scriveva il

sociologo e filosofo tedesco Erich
Fromm aggiungendo che - se ave-
re fede in sé stessi vuol dire cono-
scersi, per chiudere il sillogismo,
dovremmo affermare che solo chi
conosce la propria storia può esse-
re fedele agli altri». A queste parole
di verità si potrebbe aggiungere il
detto popolare «se non sai da dove
vieni, non sai dove andare». Le
Banche popolari sanno bene ‘dove
andare' perché, oggi come sempre,
sono in grado di declinare il pro-
prio modo di essere alle diverse re-
altà ed esigenze contingenti. In
questo modo esse hanno costruito
la propria storia attraverso fatti
concreti e grazie a volti umani ca-
paci di dare ai numeri operatività
e concretezza, pronte a concedere
credito a chi non può o non po-
trebbe riceverlo ma che ha tutte le
carte in regola per operare positi-
vamente nel sistema produttivo
apportandovi il proprio valore ag-
giunto. Questa storia non è però né
frutto del caso, né soltanto delle
capacità o della generosità dei soci
o di chi le dirige ma ha le proprie
radici in quel comun denominato-
re che si chiama territorialità: le-
game tra singole banche e realtà
produttive locali. Probabilmente,
però, non è possibile comprende-
re, fino in fondo, l'importanza di
questi legami fino all'esplodere di
una vicenda emergenziale, come
quella attuale e le tante, seppur
meno impegnative, che nel tempo
hanno segnato il nostro Paese. Co-
sì l'ultima conferma arriva dalla
modalità con la quale è stata af-
frontata l'emergenza Covid 19 che
non solo non ha trovato imprepa-
rate le Popolari ma che ha fatto
emergere, ancora una volta, quan-
to la vicinanza e l'internità al terri-
torio sia un elemento fondamen-
tale, soprattutto nei momenti di

crisi, per la tenuta del tessuto eco-
nomico e sociale. 

«Fatti, non parole» è il titolo di
un'ampia e articolata pubblicazio-
ne di Assopopolari con la quale si
dà conto dell'attività svolta dalla
Banche popolari, sia nel loro insie-
me sia singolarmente, per il supe-
ramento della crisi attraverso le
tante misure messe in essere. Così,
nonostante il blocco del Paese e in-
dipendentemente dalle norme
previste dai decreti legge del Go-
verno, nei mesi di marzo e aprile,
gli impieghi vivi sono cresciuti di
oltre il 3% rispetto a dodici mesi
prima (2,5% il dato di sistema) con
andamenti positivi sia verso le fa-
miglie (quasi il 6%) che verso le im-
prese (circa il 2%). I nuovi finanzia-
menti alle PMI, nei primi quattro
mesi dell'anno, hanno raggiunto 11

miliardi di euro, un dato in au-
mento rispetto agli anni preceden-
ti, mentre il flusso di nuovi mutui
per le famiglie, sempre nello stesso
periodo, ha raggiunto la cifra di 4,2
miliardi di euro. Sono numeri im-
portanti se letti nel contesto eco-
nomico di recessione con la Com-
missione Europea che stima per
l'Italia un calo del prodotto interno
lordo, nel 2020, del 9,5%, un tasso
di disoccupazione in salita di quasi
due punti, arrivando all'11,8%, un
rapporto deficit PIL all'11 e un rap-
porto debito PIL quasi al 159%. Nei
fatti un quadro congiunturale an-
cora più grave di quello post crisi
2008. In più, in attuazione al de-
creto “Liquidità”, le Popolari sono
riuscite ad assicurare rapidamente
ossigeno al sistema produttivo ac-
cogliendo, fino ad ora, il 67% delle
domande di prestito al di sotto dei
25.000 euro, l'89% di quelle al di
sopra di questa soglia e il 95% delle
domande di moratoria. È bene an-
che sottolineare che l'erogazione
dei prestiti garantiti dallo Stato si
è aggiunta agli interventi in favore
delle aziende, del commercio e
delle famiglie, decisi autonoma-
mente già nel mese di febbraio:
aperture di nuove linee di credito,
sospensione del pagamento delle
rate di mutui e finanziamenti in
essere, donazioni a favore di sezio-
ni locali della Protezione Civile,
ospedali, presidi sanitari, Croce
Rossa, enti di beneficenza e mu-
tualità, parrocchie e diocesi. 

L'emergenza, che ci auguriamo
passi il più presto possibile, po-
trebbe trasformarsi in un'occasio-
ne di rigenerazione dell'economia
e della società. Certamente per le
Popolari sarà stata l'ennesima di-
mostrazione della fedeltà a una
lunga storia e alle esigenze
dell'economia reale, delle persone,
delle famiglie.
L’autore è Segretario Generale Associa-
zione Nazionale fra le Banche Popolari

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Giuseppe De Lucia Lumeno 

EMERGENZA COVID-19

Cdp-UniCredit:
asse a sostegno
delle Pmi

Il gruppo Cdp e UniCredit hanno 
sottoscritto un finanziamento da 1 
miliardo di euro per supportare le 
Pmi nei settori del turismo, dei 
beni di consumo e della 
meccanica, colpiti dall’emergenza 
Covid-19. L’intesa mira a 
sviluppare strumenti di finanza 
alternativa: basket bond, 
operazioni di cartolarizzazione e 
mini-bond appositamente emessi 
da pmi e mid-cap, in relazione ai 
quali Cdp e UniCredit agirebbero 
da investitori principali, attirando 
così ulteriori capitali privati. Un 
ulteriore ambito di collaborazione 
riguarderà operazioni dirette in 
co-finanziamento per sostenere i 
piani di crescita di medie imprese. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

RISPARMIO E PMI

Azimut lancia
il primo Eltif 
su Pir 
Alternativi
Si chiama Ophelia, ed è il primo 
Eltif (European Long Term 
Investments Fund) che investe 
nelle Pmi italiane conforme con 
la normativa sui Pir Alternativi 
introdotta dal decreto Rilancio. 
A lanciarlo è stata ieri Azimut, 
principale gruppo indipendente 
e da sempre «pioniere» nel 
settore risparmio, come ha 
ricordato il presidente e 
fondatore Pietro Giuliani.

Az Eltif Ophelia permetterà
ai risparmiatori di investire, 
con una strategia tipica dei 
fondi di private equity in genere 
riservata ai soli istituzionali, in 
piccole e medie aziende non 
quotate, partecipando alle loro 
prospettive di crescita e alla 
creazione di valore, in totale 
esenzione fiscale sui redditi da 
capitale e sul capital gain, fino a 
150.000 euro l'anno per 10 anni.

Il fondo, il cui importo 
minimo di sottoscrizione è di 
10mila euro, resterà in 
collocamento per un periodo di 9 
mesi e fino al raggiungimento 
del target di 200 milioni di euro. 
Acquisirà quote di minoranza in 
Pmi, prevalentemente italiane, 
non quotate con fatturato 
compreso tra i 30 e i 250 milioni 
con capacità di crescita sul 
mercato domestico e 
internazionale.

«Con questo nuovo fondo –
ha spiegato Giuliani - 
rafforziamo ulteriormente 
l'obiettivo di creare per i nostri 
clienti occasioni di rendimento 
in un contesto di tassi a zero ed 
elevata volatilità, contribuendo 
allo stesso tempo al rilancio 
dell'economia del Paese in cui la 
maggior parte delle aziende 
soffre le conseguenze di una 
crisi inaspettata».

—Ma.Ce.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Eni rivede lo scenario 
e annuncia rettifiche
per 3,5 miliardi

Celestina Dominelli
ROMA

Eni conferma la propria strategia di 
decarbonizzazione al 2050, ma, dopo
l’aggiornamento di fine marzo, rivede
ulteriormente le proprie stime alla lu-
ce dell’emergenza coronavirus che
impone 3,5 miliardi di svalutazioni 
nel secondo trimestre tra upstream, 
raffinazione e perdite fiscali. Una ri-
duzione limitata sugli asset non cor-
renti, però, chiarisce il gruppo: solo il
4% a fronte di rettifiche di valore mol-
to più pesanti per gli altri colossi ener-
getici. Nessun impatto sulla cassa, co-
munque, ma il riverbero della revisio-
ne dello scenario. 

Rispetto al quadro tratteggiato a fi-
ne marzo, Eni ha infatti rimodulato 
ulteriormente le previsioni sul prezzo
del Brent in termini reali portandolo
a 60 dollari al barile nel 2023 (70 dolla-
ri nelle indicazioni fornite in prece-
denza). Per il triennio 2020-2022, la 
revisione porta invece a riposiziona-
re, rispettivamente, l’asticella a 40, 48
e 55 dollari al barile (a fronte di 45, 55
e 70 dollari al barile). Il taglio delle sti-
me riguarda poi anche il prezzo del 
gas sul mercato spot Psv Italia che è 
previsto a 5,5 dollari/mmBTU nel 
2023 rispetto ai precedenti 7,8 dollari/
mmBTU, mentre per il 2020-2022 la
previsione viene fissata, rispettiva-

mente, a 3,0, 4,6 e 5,2 dollari/mmBTU
(in precedenza, invece, erano 3,9, 5,1
e 7,3 dollari/mmBTU. I margini di raf-
finazione di lungo termine per l’area
mediterranea restano confermati di 
poco inferiori a 5 dollari al barile.

«Confermiamo la nostra strategia
finalizzata a far diventare Eni leader
nella decarbonizzazione - è il com-
mento dell’ad Claudio Descalzi - no-
nostante gli impatti di ampia portata
che la pandemia Covid-19 sta avendo
sull’economia e sul gruppo. Possibili
accelerazioni del percorso sono in 
corso di valutazione. Questo ci con-
sentirà di ottenere un miglior bilan-
ciamento del portafoglio, riducendo
l’esposizione alla volatilità dei prezzi
degli idrocarburi e di coniugare gli
obiettivi di redditività e di sostenibili-
tà che Eni si è posta. La revisione dello
scenario, maturata a quattro mesi
dall’inizio della pandemia, proietta le

nostre aspettative sui prezzi futuri e 
sarà il nuovo riferimento per le valu-
tazioni sull’allocazione delle risorse».

Tornando alle rettifiche di valore,
nella nota diffusa ieri, Eni sottolinea
che ai 3,5 miliardi inviduati è applica-
bile un range di approssimazione di
+/- 20% e che il valore ante imposte,
pari a 2,8 miliardi, è riconducibile per
2 miliardi a svalutazioni nell’upstre-
am e per il resto alla raffinazione,
mentre non sono previste operazioni
di questo tipo sugli asset esplorativi.
La riduzione delle imposte differite
di 700 milioni deriva invece dalle
svalutazioni delle perdite fiscali al
netto degli effetti connessi alle retti-
fiche di valore sugli asset industriali.
L’ammontare definitivo di tali oneri
sarà comunicato con i conti del se-
condo trimestre che saranno diffusi
il prossimo 30 luglio. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

OIL&GAS

Riviste le stime sui prezzi
del Brent e del gas 
tra 2020 e 2023

Descalzi: «Confermata
decarbonizzazione al 2050
con possibili accelerazioni»

COMMESSA DA 325 MILIONI $ IN BRASILE

Saipem, contratto con Petrobras
Saipem avanza in Brasile. La società 
guidata da Stefano Cao si è infatti 
aggiudicata ieri un contratto da 
Petrobras per l’installazione di un 
sistema sottomarino basato su riser 
(tubi verticali di acciaio) rigidi per il 
campo pre-salt di Búzios al largo delle 
coste dello Stato di Rio de Janeiro. La 
commessa vale 325 milioni di dollari 
(290 milioni di euro ai cambi correnti). 

L’intero sistema di produzione
di Búzios-5 prevede 
l’interconnessione in due fasi di 15 
pozzi all’unità galleggiante di 
produzione, stoccaggio e scarico 
(Fpso) e Saipem utilizzerà il mezzo 
Fds, altamente specializzato nello 
sviluppo di campi in acque 

profonde. «Búzios è uno dei più 
grandi giacimenti petroliferi in 
acque profonde - ha commentato 
Francesco Racheli, chief operating 
officer della divisione Offshore 
E&C della società - ed è significativo
che Saipem contribuisca a un 
progetto così rilevante per il 
Brasile, un paese in cui abbiamo 
una presenza consolidata e un 
track record di progetti eseguiti con 
successo». Saipem è sbarcata 
in Brasile nel 1980 dove opera con il 
“braccio” locale che impiega circa 
300 persone 
(in maggioranza autoctoni).

—Ce.Do.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

È
la sostenibilità il filo con-
duttore che racconta 
la storia di una azienda 
che dal 1992 opera nel 

mercato del Tissue con tenacia 
e spirito imprenditoriale.

Un percorso di crescita im-
portante, voluto dal suo fon-
datore Vincenzo Romano, che 
nel rispetto dell’ambiente ha 
costruito un modello di italianità 
e di sviluppo e che vede oggi in 
Europa 5 stabilimenti per la pro-
duzione di carta e cinque per la 
successiva trasformazione. 

In questo la sfida lanciata dal 
Gruppo EuroVast comprende 
quelle parole che nel mondo 
fanno ancora la differenza. La 
dimensione locale, per esem-
pio, che si riflette nella città di 
Lucca, il principale distretto ita-
liano della carta nonché centro 
mondiale della tecnologia per 
la produzione e lavorazione del 
Tissue e quella internazionale, 
una vocazione sempre più for-
te che ha portato l’azienda a 
espandere i propri stabilimenti 
di trasformazione in Olanda a 
Oss e in Inghilterra a Liverpool.

Il Nord Europa, in questo, 
rappresenta un ulteriore rico-
noscimento delle capacità delle 
aziende del gruppo, oggi part-
ner di primo piano della grande 
distribuzione organizzata euro-
pea in una ottica di flessibilità 
e adattamento alle continue 
richieste del mercato.

Un mondo sostenibile nel se-
gno della economia circolare è 
oggi un modello verso i quali il 
consumatore europeo esprime 
forti sensibilità.

Lo stabilimento olandese di 
Oss inoltre, alimentato al 100% 
da energie rinnovabili, copre 
un’area di riferimento che rag-
giunge il Belgio, il Lussemburgo 

e parte della Germania e della 
Francia.

Ma quella del Gruppo EuroVast 
è una storia legata al rispetto 
dell’ambiente. Lo è nella inno-
vazione industriale che in questi 
30 anni ha visto l’azienda esse-
re partecipe entusiasta delle più 
moderne tecnologie per la pro-
duzione del Tissue.

L’ambiente rappresenta oggi 
una delle grandi priorità econo-
miche e sociali del pianeta e Eu-
roVast sta portando avanti una 
politica di produzione virtuosa 
attraverso investimenti indu-
striali all’insegna del “Green”.

L’attenzione verso l’ambien-
te e la sostenibilità produttiva è 
confermata dagli investimenti 
nei diversi siti produttivi sia nelle 
cartiere che negli stabilimenti di 
trasformazione. 

Dal primo monolucido al mon-
do con recupero di energia per 
la produzione di grandi bobine 
montato nella cartiera di Villa 
Basilica nel 2001, fino allo sta-
bilimento converting di Toringo 
dove nel 2008 montando la pri-
ma linea di stampa a quattro co-
lori, ha rappresentato un bench-
mark di riferimento nel sistema di 
filtrazione completa delle polveri 
prodotte dall’impianto.

Nel 2015 è stata la volta di 
un altro grande progetto che ha 
riguardato la Cartiera della Ba-
silica e che ha visto la messa in 
funzione a Lugliano di un nuovo 
impianto automatizzato e dotato 
delle più innovative tecnologie di 
salvaguardia dell’ambiente e si 
pone tutt’oggi come modello di 
confronto in termini di riduzione 
delle emissioni di CO2 nell’at-
mosfera. Grazie al suo rinnovo 
ha migliorato notevolmente le 
sue performance operative fino 

a raggiungere una capacità pro-
duttiva di oltre 40.000 tonnellate 
annue, riducendo ulteriormente 
di più del 30% il consumo di ac-
qua rispetto al vecchio impianto.

È storia recente quella che 
ha riguardato la Cartiera di Villa 
Basilica, un sito produttivo dove 
è stata avviata la prima linea al 
mondo dotata di un innovativo 
sistema di disidratazione del fo-
glio di carta che garantisce un 
importante risparmio di energia 
elettrica nella fase di asciugatura. 
Un investimento che permetterà 
di raggiungere le 40.000 ton-
nellate all’anno con un aumen-
to produttivo del 56% ed una 
riduzione di gas del 18/20% e 
del 10% di energia di elettrica. 
Il grande impegno di EuroVast 
SpA continua in un piano più 
ampio di sostenibilità produttiva 
che vede investimenti anche in 
energie rinnovabili come l’ener-
gia solare attraverso l’installa-
zione di pannelli solari presso lo 
stabilimento di trasformazione di 

Toringo (Capannori - Lucca). Per 
questo impianto è stato attuato 
un programma di potenziamento 
delle fonti di energia rinnovabili, 
l’obiettivo è stato quello di in-
stallare un impianto fotovoltaico 
distribuito su una superficie di 
10.000 mq.

Questo impianto consentirà 
al Gruppo di coprire l’intero fab-
bisiogno energetico dello sta-
bilimento e permetterà inoltre 
di ridurre le emissioni inquinanti 
nell’atmosfera. 

«La scelta di investire e pun-
tare sulla qualità ha aumentato 
anche la domanda estera per 
questo raddoppieremo la nostra 

capacità produttiva nei due sta-
bilimenti esteri con l’avviamento 
di una seconda linea. Investire-
mo anche in Italia potenziando 
anche qui la nostra capacità 
produttiva. Essere un’impresa 
sostenibile oggi significa avere 
la consapevolezza che ogni re-
altà produttiva risponde al mer-
cato secondo parametri etici e 
di responsabilità» precisa il CEO 
Vincenzo Romano. EuroVast 
riesce ad eccellere nel delicato 
universo che riguarda il rispetto 
dell’ambiente ma esiste un altro 
obiettivo verso il quale il Gruppo 
convoglia le sue energie, ovvero 
quello di preservare i luoghi in cui 

le aziende operano avendo sem-
pre un occhio di riguardo verso il 
posto di lavoro dei propri colla-
boratori.

«EuroVast da sempre punta 
sulla collaborazione dei propri 
dipendenti ed è proprio grazie 
a loro che negli anni ho ottenu-
to dei risultati impotanti. Siamo 
una squadra e la crescita di 
questi anni la devo alle perso-
ne che mi hanno sempre so-
stenuto. Anche durante il mo-
mento difficile dei mesi scorsi, 
dovuto all’emergenza CO-
VID-19, grazie alla collabora-
zione di tutti i nostri dipendenti 
siamo stati in grado di soddi-

sfare le richieste del mercato, 
rispettando tutte le normative 
di sicurezza» afferma il CEO 
Vincenzo Romano. Proprio da 
questi modernissimi impian-
ti arriva la produzione del suo 
prodotto di punta: Suprema by 
Fior di Carta è una carta igie-
nica sostenibile pensata sem-
pre nel rispetto dell’ambiente 
e della sostenibilità, eletta Pro-
dotto dell’Anno nella categoria 
carta igienica. La nuova linea 
si distingue per la sua estrema 
morbidezza garantita dall’in-
novativa formula Ultra Soft che 
conferisce ad ogni strappo una 
maggiore resistenza, spessore 
e comfort. I suoi tre veli tra-
puntati la rendono un prodotto 
assolutamente unico nel suo 
genere. La sua confezione è 
biocompostabile, un’unione di 
materiali innovativi, resistenti e 
soprattutto riciclabili. È dispo-
nibile in confezioni da 4, 6 e 
12 rotoli. La gamma Suprema 
include anche il pratico asciu-
gatutto maxi-formato 3 veli, 
disponibile in confezione da 2 
rotoli. Alla base dell’intera pro-
duzione troviamo la politica di 
EuroVast che dalla materia pri-
ma, ai trasporti, alla logistica 
fino al consumatore, bilancia 
l’impatto sull’ambiente di ogni 
sua singola attività per vincere 
la sua scommessa di costruire 
un futuro migliore.
Info: www.eurovast.com 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il Dir. Gen. Umberto Romano e il CEO Vincenzo Romano

La nuova linea Suprema by Fior di Carta eletta Prodotto dell’Anno
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16 Mercoledì 8 Luglio 2020 Il Sole 24 Ore

Economia & Imprese

Protagoniste dell’evento in streaming, a partire dalle 9.30, saranno le imprese, una per ciascuna 
delle province lombarde: dalla meccanica all’alimentare, dai campioni globali dell’hi-tech alla componentistica

Due start up al giorno: Lombardia oltre i dati 2019 
di Luca Orlando

D
ue al giorno. Tante in
valore assoluto, mol-
tissime se si sconta
l’effetto Covid. Dalle
start-up registrate in
Lombardia arriva for-

se il primo segnale concreto di re-
cupero, la speranza del ritorno alla
normalità. Anche oltre, per la verità.
Perché a fronte delle 60 start up re-
gistrate in regione a giugno 2019, 12
mesi dopo il totale del mese sale a
quota 66. Un piccolo evento, che se-
gnala un primo assestamento al-
meno nei tasselli di base dell’eco-
nomia del futuro, nella volontà di
avviare attività imprenditoriali in-
novative. Spinta che appena pochi
mesi fa era invece stata annichilita
(-70% ad aprile, -29% a maggio), in
parte dall’impossibilità fisica di ac-
cedere agli uffici e alla burocrazia,
soprattutto dai timori nell’avviare
un nuovo business mentre ogni
punto di riferimento sembrava va-
cillare. La Lombardia riparte anche
da qui, dalla voglia di fare impresa,
pur nelle enormi difficoltà del mo-
mento. Con una produzione che già
nel primo trimestre crolla del 10%,
un export frenato già di tre punti tra
gennaio e marzo, le richieste di cas-
sa integrazione che schizzano verso
l’alto. E tuttavia, pur in quadro
drammatico, la risalita è comincia-
ta. Frustrante, per la verità, per una
regione che si trovava ormai ad un
passo dal picco pre-crisi e che ora è
sprofondata a 11 punti di distanza
da quei livelli: eravamo in vetta,
dobbiamo scalare nuovamente Ci-
ma Coppi. La “gamba”, però è anco-
ra buona. Lo raccontano i primi dati
del periodo successivo al lockdown:
da un crollo dell’87% ad aprile, se-
gnala l’Osservatorio di Assolom-

barda, il traffico delle tangenziali di
Milano è passato ad un meno 59% a
maggio, così come in netta ripresa
sono i consumi elettrici, giù solo del
7% a fine maggio rispetto al 2019.
Motore che si riaccende anche nelle
iniziative delle multinazionali, co-
me testimonia ad esempio la scelta
di Microsoft di creare in Lombardia
un Region Data Center, parte di un
piano di investimenti da 1,5 miliardi
di dollari. Motore che riparte dal sa-
pere, grazie alle università e alle
imprese bio-tech: 12 di loro in re-
gione sono impegnate a trovare so-
luzioni di contrasto al virus, tra dia-
gnostica molecolare, nuove terapie,
individuazione di marker preditti-
vi. E poi le imprese. Ferite ma non
abbattute. In grado di sperimentare
nuovi materiali di contrasto al virus
(la varesina Comerio Ercole), di tro-
vare nuove strade digitali per inter-
cettare i propri clienti (Auricchio e
Riso Scotti), di sfruttare la propria
capacità innovativa per realizzare
sistemi di sicurezza più evoluti (la
milanese Rold), proattive nella vo-
lontà di tenere insieme produzione
e sicurezza attivando test a tappeto
per tutti i dipendenti (ad esempio la
brianzola Agrati o la bresciana Stre-
parava), decise nel proseguire nella
propria attività sul territorio a di-
spetto delle”sirene” di delocalizza-
zione avanzate dai colossi dell’hi-
tech, come è il caso della lecchese
Technoprobe. O in grado di tenere
“vive”, grazie a ricerca e investi-
menti, commesse da decine di mi-
lioni di euro per turbine innovative,
come accade a Baker Hughes a Ta-
lamona. A tutto questo, alla Lom-
bardia che riparte, il 14 luglio sarà
dedicata la terza tappa di Innova-
tion Days, roadshow del Sole 24 Ore
che si pone l’obiettivo di indagare,
a partire dai territori chiave della

manifattura italiana, le capacità in-
novative del sistema locale, oggi al-
le prese con la maggiore catastrofe
economica dal dopoguerra. 
Protagoniste dell’evento in strea-
ming, a partire dalle 9.30, saranno
le imprese, una per ciascuna delle
province lombarde. Aziende della
meccanica, brand dell’alimentare,
campioni globali dell’hi-tech o della
componentistica racconteranno la
loro esperienza e le loro strategie ai
tempi del Covid. Ad aprire i lavori
saranno Marco Bonometti e Attilio
Fontana, presidente di Confindu-
stria Lombardia e Governatore del-
la Regione, a cui seguiranno gli in-
terventi del numero uno di Asso-
lombarda Alessandro Spada, delle
multinazionali che investono (l’ad
di Microsoft Silvia Candiani), dei
big dell’immobiliare o della consu-
lenza (l’ad di Hines Mario Abbades-
sa, il presidente di Bip Nino Lo
Bianco). E poi le esperienze delle
Università storiche (il rettore del-
la Statale di Milano Elio Franzini)
così come di quelle che hanno im-
boccato in anticipo la strada della
digitalizzazione (Danilo Iervoli-
no,Presidente di Pegaso Universi-
tà Telematica), o ancora le ultime
notizie sui successi del bio-tech
con il presidente dell’associazione
Riccardo Palmisano. Ilaria Bertiz-
zolo di Cdp esporrà lo stato del-
l’arte degli aiuti alle imprese, Al-
berto Viano (ad Leaseplan) rac-
conterà l’evoluzione della mobili-
tà ai tempi del Covid, Bibiana
Ferrari (ad Relight) traccerà la
rotta della sostenibilità e dell’eco-
nomia circolare. 
Sarà il racconto corale di una risali-
ta dura ma non disperata. La vetta,
il picco pre-crisi, è tornata distante.
Ma la gamba ancora c’è.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

INNOVATION DAYS
L’appuntamento del 14 luglio 

Fonte: Infocamere

Start up iscritte al registro delle imprese in Lombardia. Dati in unità 

GENNAIO FEBBRAIO MARZO APRILE MAGGIO GIUGNO

2019 2020

51 50

2019 2020

80 109

2019 2020

76 57

2019 2020

75 22

2019 2020

62 44

2019 2020

60 66

La Fase 3 dell’innovazione

Intelligenza artificiale, lavoro, uma-
nesimo ed etica. La tecnologia e la
scienza stanno trasformando la vita
dell’uomo in maniera rapidissima e
profonda modificandone l’approccio
ai problemi e le sue interazioni sociali
e ambientali. Un tema centrale che 
verrà affrontato attraverso una serie
di podcast in un itinerario sonoro in
dieci puntate che proporrà autorevoli
e diversificati punti di vista su questi
temi cruciali. È il progetto
#IAGOVES2020 Podcast realizzato

dalla Redazione del sito https://in-
telligenzartificiale.unisal.it dell’Uni-
versità Pontificia Salesiana che da
oggi è disponibile su otto piattafor-
me. Si tratterà di un percorso multi-
disciplinare il cui intento è quello di
arrivare a una rappresentazione il più
possibile organica di una visione 
Umanistica della tecnologia e del suo
uso. L’obiettivo dei podcast è quello
di fare luce su almeno tre ambiti, go-
vernance, educazione e società, gli
stessi sui quali si concentrerà il Con-
vegno del 25 e 26 settembre, impron-
tato ad un approccio etico alla Intelli-
genza Artificiale. Le puntate del po-
dcast riportano inedite interviste a 
studiosi di diverse discipline. Si parti-
rà dal racconto dei cambiamenti del-

l’ecosistema urbano in relazione allo
sviluppo e all’uso delle tecnologie a 
cura di Elena Battaglini, docente di 
sociologia ambiente e territorio al-
l’Università Roma Tre, dal titolo “Cit-
tà e Intelligenza Artificiale”. Tutte le
puntate del Podcast sono fruibili da
web all’indirizzo https://intelligen-
zartificiale.unisal.it/i-podcast/, tra-
mite app su diverse piattaforme: 
Spotify, Breaker, Castbox, Google Po-
dcast, Pocket Casts, RadioPublic, 
iTunes oppure su web all’indirizzo 
Anchor. L’intento del Convegno e di
tutte le iniziative che lo precedono è
quello di lasciare ben ferma la barra
di un timone saldamente umano nel-
la navigazione attraverso questi temi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

INTELLIGENZA ARTIFICIALE

Una città per l’uomo (tecnologico)
Dieci puntate in podcast
per capire le interazioni tra 
uomo lavoro e macchine

Il racconto 
dei cambia-
menti del-
l’ecosiste-
ma urbano 
in relazione 
allo svilup-
po delle 
nuove tec-
nologie

Innovation Days. 
Il 14 luglio terza 
tappa del 
Roadshow del 
Sole 24 Ore, 
dedicata alla 
Lombardia che 
riparte. Evento in 
streaming visibile 
gratuitamente 
iscrivendosi: 
www.ilsole24ore.
com/lombardiach
eriparte
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ECCO IL MES SPIEGATO DAL MES
Tutto quello che c’è da sapere prima di parlare del Meccanismo europeo di stabilità (sovranisti: leggete pure voi)

Traduciamo una guida per capire a cosa
serve il Mes, la rete di sicurezza che fornisce
un sostegno per la crisi pandemica, come si
applica, a quali condizioni e cosa comporta
la sua attivazione. Domande e risposte sono
state pubblicate dal sito www.esm.europa.eu

Il 9 aprile 2020, i ministri delle Finanze
dell’area dell’euro (Eurogruppo) hanno

approvato una risposta di politica econo-
mica globale alla crisi Covid-19.

Per questo sono state istituite tre im-
portanti reti di sicurezza per lavoratori,
imprese e stati sovrani, per un pacchetto
di 540 miliardi di euro.

Il Mes è la rete di sicurezza per i paesi e
fornisce un supporto per la crisi pandemi-
ca. Il 23 aprile, i capi di stato dell’Ue (Con-
siglio europeo) hanno approvato questo
accordo. L’8 maggio, l’Eurogruppo ha con-
cordato i dettagli allegati a questa linea di
credito. Dopo le procedure nazionali, il 15
maggio 2020, la linea di credito è stata re-
sa operativa dal Consiglio dei governatori
del Mes (il più alto organo decisionale del
Mes composto dai 19 ministri delle Finan-
ze dell’area dell’euro).

Quale parte dovrebbe svolgere il Mes nel-
la risposta dell’Europa alla crisi del corona-
virus?

Per far fronte alla crisi del coronavirus,
il Mes istituirà un sostegno alla crisi pan-
demica, basato sulla sua Linea di Credito
Enhanced Conditions (ECCL, linee di cre-
dito a condizioni rafforzate, fino al 2 per
cento del Pil dei Paesi che ne fanno ri-
chiesta, per l’Italia circa 37 miliardi ndt)
disponibile per tutti i paesi dell’area del-
l’euro.

Il Mes con ECCL sarà disponibile per
tutti gli stati membri dell’area dell’euro,
con condizioni standardizzate concordate
in anticipo dagli organi direttivi del Mes,
che riflettano le sfide attuali, sulla base di
valutazioni preliminari da parte delle isti-
tuzioni europee.

Questo fa parte di una risposta europea
concertata, che include la Commissione
europea con la sua rete di sicurezza per i
lavoratori chiamata Sure e la Banca euro-
pea per gli investimenti con la sua rete di
sicurezza per le imprese.

L’iniziativa Sure della Commissione
fornisce finanziamenti agli Stati membri
fino a un massimo di 100 miliardi di euro
coprendo parte dei costi relativi alla crea-
zione o all’estensione di programmi nazio-
nali di lavoro a breve termine.

La Banca europea per gli investimenti
offre sostegno di liquidità per aiutare le
piccole e medie imprese colpite duramen-

te con un pacchetto di sostegno di emer-
genza fino a 200 miliardi di euro.

Qual è la base affinché i paesi dell’area
dell’euro possano beneficiare del sostegno
del Mes?

Le valutazioni preliminari della Com-
missione europea, relative ai rischi di sta-
bilità finanziaria, solvibilità bancaria, so-
stenibilità del debito e sui criteri di am-
missibilità per accedere al sostegno di
crisi pandemica, hanno confermato che
ogni stato membro è idoneo a ricevere so-
stegno.

Su questa base, il sostegno alla crisi
pandemica è disponibile per tutti gli stati
membri dell’area dell’euro.

Tali valutazioni sono state eseguite dal-
la Commissione, in collaborazione con la
Banca centrale europea (Bce) e in coope-
razione con il Mes.

Quanti soldi verrebbero messi a disposi-
zione dei paesi?

L’accesso concesso sarà il 2 per cento
del prodotto interno lordo dei rispettivi
stati membri alla fine del 2019, come para-
metro di riferimento.

Se tutti i 19 paesi dell’area dell’euro
dovessero attingere dalla linea di credito,
ciò comporterebbe un volume combinato
di circa 240 miliardi di euro.

Sebbene il sostegno sarà disponibile
per tutti gli stati membri dell’area dell’eu -
ro, spetta a ciascuno stato membro deci-
dere se desidera o meno farne richiesta.

Pertanto si prevede che saranno richie-
sti meno dei fondi teoricamente disponi-
bili per 240 miliardi di euro.

E anche se un paese richiede la linea di
credito, non è necessario prelevare fondi.
Le linee di credito sono progettate per
essere una protezione o un’assicurazio -
ne.

Ci sono condizioni associate?
L’unico requisito per accedere alla li-

nea di credito sarà che gli stati membri
dell’area dell’euro che richiedono assi-
stenza si impegnino a utilizzare questa li-
nea di credito per sostenere il finanzia-
mento interno dell’assistenza sanitaria di-
retta e indiretta, i costi relativi alla cura e
alla prevenzione dovuti alla crisi Covid-
19.

La linea di credito sarà disponibile fino
alla fine del 2022.

Questo periodo potrebbe essere ade-
guato in caso di necessità, vista l’evoluzio -
ne della crisi.

Successivamente, gli stati membri del-
l’area dell’euro rimarrebbero impegnati a
rafforzare i fondamenti economici e fi-
nanziari, coerentemente con i quadri di
coordinamento e sorveglianza economica
e fiscale dell’Ue, compresa l’eventuale
flessibilità applicata dalle competenti
istituzioni dell’Ue.

Quando il paese deve rimborsare il pre-
stito? Quanto costerà?

Un paese con un supporto per crisi pan-
demiche può richiedere di attingere dalla
linea di credito precauzionale.

Il Mes può erogare denaro nell’ambito
della linea di credito per un periodo di
dodici mesi, che può essere prorogato due
volte per sei mesi.

I prestiti avrebbero una durata media
massima di 10 anni.

Il paese dovrà pagare, oltre al costo del
finanziamento Mes, un margine di 10 pun-
ti base (0,1 per cento) ogni anno, una com-
missione di servizio una tantum di 25 pun-
ti base (0,25 per cento) e un servizio an-
nuale di commissione di 0,5 punti base
(0,005 per cento).

Questo è inferiore ai prezzi indicati per
le consuete linee di credito precauzionali
di Mes e contribuirà a ridurre al minimo i
costi del supporto per crisi pandemiche.

Il supporto per la crisi pandemica è già
disponibile?

Sì. Il Consiglio dei governatori del Mes
(BoG, Board of Governors) si è riunito il 15
maggio e ha concordato di rendere dispo-
nibile il sostegno alla crisi pandemica agli
stati membri.

In che modo i paesi richiedono assisten-
za?

Un paese può richiedere il sostegno
della crisi pandemica inviando una lette-
ra al presidente del consiglio di ammini-
strazione del Mes.

Chi decide di concedere il sostegno?
Il consiglio dei governatori decide di

concedere un sostegno, in linea di princi-

pio, sulla base della valutazione della
Commissione europea in collaborazione
con la Banca centrale europea e in colla-
borazione con il Mes.

Il sostegno alla stabilità deve essere ap-
provato con un voto unanime a favore del
consiglio dei governatori del Mes.

Valutazioni preliminari della Commis-
sione europea, relative ai rischi di stabili-
tà finanziaria, solvibilità bancaria, soste-
nibilità del debito e sui criteri di ammissi-
bilità per accedere al sostegno alla crisi
pandemica, hanno già confermato che cia-
scuno stato membro è idoneo a ricevere
sostegno.

Ciò rende la decisione del Consiglio su-
periore, in linea di principio, una mera
conferma.

Cosa succede dopo che la decisione è sta-
ta presa?

La Commissione, in collaborazione con
il Mes, finalizza il piano di risposta pande-
mica specifico per paese con il membro
richiedente (basato sul modello concorda-
to) e l’amministratore delegato del Mes
elabora una proposta di accordo per il
meccanismo di assistenza finanziaria.

Il consiglio dei governatori concorda
sul piano di risposta pandemica e sulla
proposta di accordo per lo strumento di
assistenza finanziaria. Il paese firma il
piano di risposta con la Commissione, a
nome del Mes e il consiglio di amministra-

zione del Mes approva l’accordo finale
sullo strumento di assistenza finanziaria
specifico per paese (basato sulla proposta
approvata in precedenza dal consiglio dei
governatori).

Quanto tempo ci vorrà per completare
questo processo?

L’intervallo di tempo preciso dipende
dalla durata delle procedure nazionali
negli stati membri.

L’aspettativa è che possano essere ne-
cessarie circa due settimane. Successiva-
mente, il paese può attingere dalla linea
di credito in qualsiasi momento e non so-
no necessarie ulteriori procedure.

I fondi possono essere prelevati imme-
diatamente?

Fare domanda per una linea di credito
non significa automaticamente accedere
alla linea di credito. Alcuni paesi possono
utilizzare la linea di credito come assicu-
razione per rassicurare gli investitori (co-
me spesso accade con le linee di credito
del Fondo Monetario Internazionale) di
avere accesso a finanziamenti più econo-
mici e di non poterli effettivamente ritira-
re.

Qualora un paese prenda la decisione
di attingere al prestito, può prelevare in
contanti al mese fino al 15 per cento del-
l’importo complessivo del sostegno alla
crisi pandemica approvato per il rispetti-
vo stato membro.

E’ possibile che il Mes fornisca liquidi-
tà aggiuntiva in relazione a un esborso
particolare quando dispone del finanzia-
mento disponibile.

L’uso dei fondi sarà monitorato e chi ese-
guirà tale compito?

Secondo il quadro dell’Ue, gli stati
membri che beneficiano dell’assistenza
finanziaria precauzionale del Mes sono
soggetti a sorveglianza rafforzata.

Questo compito è svolto dalla Commis-
sione europea.

Come dettagliato dalla Commissione, la
sorveglianza rafforzata si concentrerà sul
monitoraggio e sugli obblighi di comuni-
cazione sull’uso effettivo dei fondi per co-
prire i costi sanitari diretti e indiretti.

A tal fine, la Commissione non svolgerà
missioni ad hoc oltre a quelle standard
che si svolgono nell’ambito del semestre
europeo.

La Commissione riferirà ogni trimestre
al consiglio di amministrazione del Mes.

Cos’è il sistema di allarme rapido del
Mes?

L’obiettivo del sistema di allarme rapi-
do del Mes è determinare, analogamente
ad altri creditori, la capacità del paese di
rimborsare i propri prestiti.

Il Mes analizzerà la capacità di rimbor-
so per i prossimi 12 mesi e se esiste il
rischio che i pagamenti dovuti non possa-
no essere effettuati.

A breve termine, ciò richiede una valu-
tazione della liquidità e dell’accesso al
mercato del paese.

I lavori terranno conto e integreranno

l’analisi economica e fiscale effettuata
dalla Commissione europea.

Questo non ha nulla a che fare con la
condizionalità.

Qual è l'impatto sulle attività di finanzia-
mento del Mes?

Non vi è alcun impatto immediato sui
volumi e attività di finanziamento.

Il Mes comunicherà il potenziale impat-
to sulle attività di finanziamento quando
dovrà affrontare la richiesta di un paese.

La scadenza media massima concorda-
ta di 10 anni e le modalità concordate per
gli esborsi consentiranno di usare una va-
sta gamma di strumenti di finanziamento

per aumentare le esigenze di finanzia-
mento supplementari senza intoppi nel
tempo.

In generale, un paese può prelevare fi-
no al 15 per cento dell’importo complessi-
vo del sostegno alla crisi pandemica ap-
provato per il rispettivo stato membro in
contanti al mese. E’ possibile che il Mes
fornisca liquidità aggiuntiva in relazione
a un esborso particolare quando ha i fondi
disponibili.

L’impegno a utilizzare questa linea di
credito per sostenere il finanziamento in-
terno dell’assistenza sanitaria diretta e
indiretta, i costi relativi alla cura e alla
prevenzione dovuti alla crisi del Covid-19
offre la possibilità di finanziare il poten-
ziale fabbisogno di liquidità aggiuntivo at-
traverso l’emissione di obbligazioni socia-
li.

Il rating del credito del Mes potrebbe es-
sere a rischio?

I rating creditizi a lungo termine del
Mes sono AAA, Stable Outlook (Fitch) e
Aa1, Stable Outlook (Moody's).

I rating del credito assegnati al Mes dal-
le agenzie di rating del credito non do-
vrebbero essere influenzati da nuovi pre-
stiti nell’ambito del sostegno alla crisi
pandemica.

Moody’s ha confermato il 28 aprile che
il rating Aa1 del Mes non sarebbe influen-
zato dall’uso delle linee di credito di so-
stegno alla crisi pandemica, grazie al suo
forte credito.

Fitch ha inoltre confermato il 1° maggio
che la risposta del coronavirus del Mes è
coerente con il suo rating di credito AAA.
Fitch valuta la qualità del credito del Mes
sulla base di uno scenario prudente ipo-
tizzando il pieno utilizzo della sua capaci-
tà di prestito di 500 miliardi, il che signifi-
ca che il rating AAA tollererebbe fino a
410 miliardi di prestiti extra, a parità di
condizioni.

(Traduzione di Luciana Grosso)

Quanti soldi verrebbero messi a
disposizione? Il parametro usato è il 2
per cento del pil dei rispettivi stati
membri alla fine del 2019

Il sostegno per la crisi pandemica
è già disponibile? Sì, il Consiglio dei
governatori del Mes si è riunito il
15 maggio

Il direttore generale del Mes, Klaus Regling (LaPresse)



7

Ra
ss

eg
na

 s
ta

m
pa

> 
PI

D
M

ed
 

 
n.

 7
5-

 1
0 

lu
gl

io
 2

02
0






   
 




      
    
     
     
  
     
  
   
    
  
     
    
    
    
  
   
      
  
   
      
     
      

     
    
 
   
      
     
     
    
 
     
      
    
    
     
      
     
  
     


 
     
   
   
    
     
     
 

      
     
  
      
      
        
     
    
     
   
      
    
   
     
     
    
     
    
     
  
   
    
   
  
   
    
      



     
     
   
   
   
    
    
  
     
     
   
      
    
 
     
   
      
     
    
     
    
    
    
  
     




   
 




  
     
 
 
 

  
 
 
 
  
  
  
 
 

  
  
  
           
          


     
    
   
   
     
    
   
  
   
    
   
      
    
      
     
     
    

   
 
       
   
    
       
    
  
    

    
    
    
    
   
    
   
    
     
     
     
     
    
      
   
     
     
    
 



    
   




  
     
  
    

     
    
    
     
      
    
    
   
     
  
 
 

 
    
    
    
   
    
       
  
       

    
     
     
  
     
      





      
   
    
     


    
     




   
   

  
   

LA POVERTA', I NUMERI

FONTE: CISL NAPOLI

circa 760 mila persone
in Campania vivono
in povertà assoluta

con meno di 500 euro
al mese

Quota complessiva bonus spesa per i 92 Comuni
della provincia di Napoli

Bonus spesa alimentare
a Napoli

€ 27.212.365

98.826
istanze pervenute

27.672
istanze respinte

71.154
istanze accolte

corrispondono a circa
300mila persone

R
ic

hi
es

te
 t

ot
al

i
3

1
.6

0
0 Richieste accolte

26.712
nuclei familiari

Risorse impegnate
al 4 maggio 2020

€ 7.936.800

Pari a circa
85.000
beneficiari

singoli
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33Giovedì 9 Luglio 2020

Il Mise mette a punto gli aiuti 2020 e lavora al piano per il 2021. Arriva l’Atlante dell’hi-tech

I bonus 4.0 cuciti su misura
Aliquote per le tecnologie di frontiera. Incentivi cumulabili

DI LUIGI CHIARELLO

Gli aiuti 4.0 nel 2021 
saranno sempre più 
tailor made, cuciti su 
misura. Arriveranno 

nuove aliquote, differenziate, 
per il credito d’imposta, così da 
sostenere di più e meglio anche 
le tecnologie di frontiera (come 
IoT e blockchain). E l’incentivo 
sarà anche cumulabile con le 
agevolazioni alla transizione 
verde ed energetica. Non solo. 
Cambierà anche il bonus for-
mazione 4.0.

Nel frattempo, ieri, è nato 
un nuovo ecosi-
stema unico per 
le tecnologie 4.0 
del paese: un 
mosaico di tutte 
le realtà attive 
sul territorio na-
zionale riassunte 
in un unico por-
tale informativo, 
denominato At-
lante Impresa 
4.0. Su di esso le 
aziende potranno 
trovare, suddivisi 
per criteri (come la localizzazio-
ne geografi ca) o per tecnologia 
digitale di specializzazione, i 
centri che operano nella digi-
talizzazione, nell’innovazione e 
nel trasferimento tecnologico.

A mettere su il sistema sono 
stati il dicastero dello Sviluppo 
economico e Unioncamere; 
attraverso di esso ciascun im-
prenditore potrà entrare in con-
tatto con chi lavora in ambiti 
come la cybersecurity, l’intelli-
genza artifi ciale, la manifattura 
additiva o la realtà aumentata. 
E per ogni struttura avrà a di-
sposizione una scheda riepilo-
gativa sui contatti e sui servizi 
offerti, aggiornati da ogni cen-
tro, periodicamente. Ma andia-
mo con ordine.

AGEVOLAZIONI 4.0. Le novità 
su questo fronte arrivano diret-
tamente dalla bocca del mini-
stro allo Sviluppo economico, 
Stefano Patuanelli, che - pri-
ma nel corso di un incontro on 
line con i giovani della startup 
Yezers, il primo luglio scorso, 

poi durante un’intervista a 
Class Cnbc - ha dichiarato: 
«Prevediamo dal 2021 un raf-
forzamento del 4.0 col Piano 
Impresa 4.0 Plus, per il quale 
stiamo pensando a due elemen-
ti: l’incentivo sarà tarato sugli 
investimenti in «tecnologie» 
e per «obiettivi». E ancora: «Il 
Piano Impresa 4.0 Plus sarà ri-
volto a chi utilizza tecnologie di 
frontiera (non ancora mature o 
diffuse) come l’Intelligenza Arti-
fi ciale, il Quantum Computing, 
la Blockchain, e a chi userà le 
tecnologie digitali per ottenere 
obiettivi che riguardano temi 

come la sicu-
rezza sul lavoro 
(ad esempio il 
distanziamento 
sociale nelle li-
nee produttive), 
la sostenibilità 
green, la tran-
sizione energe-
tica. O a chi si 
concentrerà non 
nell’innovazione 
dei processi, ma 
nell’innovazio-
ne dei prodotti». 

Quindi, l’annuncio: «Chi com-
binerà questi due dispositivi 
(tecnologie e obiettivi) avrà un 
incremento esponenziale delle 
aliquote del credito d’imposta». 
In sostanza, «realizzerà un cu-
mulo di credito rispetto alla 
tipologia di investimento che 
l’imprenditore vorrà fare».

Dunque, sull’innovazione di 
processo la rotta è tracciata. 
Del resto, già oggi i progetti di 
trasformazione 4.0 dei processi 
aziendali sono incentivati da un 
credito d’imposta maggiorato 
dal 6% al 10%. E il bonus, già 
da quest’anno, sarà potenziato. 
Così come sarà rafforzato l’at-
tuale piano di incentivi in vi-
gore, il Transizione 4.0, nella 
parte che sostiene gli investi-
menti in Ricerca&Sviluppo (ora 
il credito d’imposta è al 12%).

Peraltro, gli interventi sui 
processi passano dall’integra-
zione e dall’interconnessione 
dei fattori. E un decreto del 28 
maggio scorso dello stesso Mise, 
attuativo del piano Transi-
zione 4.0, ha già chiarito che 

anche «soluzioni specifi che di 
blockchain, cybersecurity, edge 
e cloud computing rientrano 
tra gli obiettivi ammissibili» ad 
agevolazione, se fi nalizzate «a 
potenziamento e arricchimen-
to e per garantire la sicurezza 
delle soluzioni».

Sia come sia, secondo indi-
screzioni ministeriali raccol-
te dal sito Innovation Post, 
all’orizzonte si profi lano nuove 
aliquote aggiuntive, dedicate 
all’utilizzo delle tecnologie di 
frontiera e la possibilità di cu-
mulare gli incentivi agli investi-
menti su queste tecnologie con 
quelli per la transizione verde; 
il tutto, godendo anche di una 
maggiorazione delle aliquote e 
di crediti d’imposta sulla spesa 
complessiva. 

Infi ne, sul tavolo delle opzioni 
per il 2020 resta anche la pos-
sibilità di scegliere tra nuovi 
crediti d’imposta e vecchio si-
stema: iper e super ammorta-
mento (si veda ItaliaOggi del 
20/06/2020).

FORMAZIONE. Su questo 
fronte Patuanelli ha boccia-
to il credito d’imposta alla 
formazione 4.0. Ai giovani di 
Yezers ha rivelato che la misura 
«non ha funzionato per niente»; 
non è stata usata dalle imprese. 
Dunque, verrà cambiata. Oggi 
il credito d’imposta (con ali-
quote dal 30 al 60% a seconda 
della dimensione dell’impre-
sa) premia gli investimenti in 
formazione 4.0 del personale, 
ma il bonus è parametrato al 
costo orario della manodopera 
impegnata nella formazione e 
non prevede rimborsi per i for-
matori (a meno che non siano 
dipendenti aziendali).

L’ATLANTE. Il portale (www.
atlantei40.it) è accessibile su 
tutti i device e anche dal cas-
setto digitale dell’imprenditore, 
che consente di accedere gratis 
ai documenti ufficiali sulla 
propria impresa, depositati in 
Camera di commercio. In so-
stanza, l’Atlante mette in rete 
e fornisce informazioni su: 

- otto Competence center 
(CC), i Centri di competenza 

ad alta specializzazione, 
- 263 Digital innovation hub 

(DIH) ed Ecosistema digitale 
per l’innovazione (EDI) delle 
associazioni di categoria, 

- 88 Punti impresa digitale 
(PID) delle camere di commer-
cio, 

- 27 Centri di trasferimento 
tecnologico (CTT) certifi cati da 
Unioncamere; 

- 161 FabLAB (Centri per la 
fabbricazione digitale) per la 
manifattura additiva; 

- 38 Incubatori certifi cati per 
le startup innovative; 

- 104 Istituti tecnici superiori 
(ITS).

LA DISTRIBUZIONE DELLE 
STRUTTURE. Le strutture censi-
te dall’Atlante sono oltre 680. 
«Metà di esse si trova al Nord. 
Una su tre fornisce servizi per 
la stampa 3D, ma appena l’1% 
è in grado di sostenere le impre-
se nelle tecnologie di frontiera 
come la blockchain e l’intelli-
genza artifi ciale», spiega una 
nota del Mise Al Sud, invece, 
si trova il 28% delle strutture 
mappate, al Centro il 21%. 

Sempre il Settentrione pola-
rizza oltre il 60% dei Competen-
ce center e degli Incubatori di 
impresa e quasi l’80% dei Cen-
tri di trasferimento tecnologico. 
Distribuzione più equa, invece, 
per la rete dei Punti impresa 
digitale delle Camere di com-
mercio, mentre restano nella 
media i Digital innovation hub 
(che offrono formazione avan-
zata su tecnologie e soluzioni 
specifiche), e i FabLAB, una 
specie di «istituti» professionali 
per la fabbricazione digitale del 
Made in Italy.

I SERVIZI OFFERTI. Dalla 
mappatura condotta su Atlan-
te, quasi una struttura su tre 
fornisce servizi per la stampa 
3D (manifattura additiva, ndr). 
Non mancano centri in grado di 
affi ancare le imprese nella ge-
stione dati: 68 strutture si oc-
cupano di cloud, 68 di big data 
e analitycs, solo 9 forniscono, 
assistenza su blockchain e solo 
16 sull’intelligenza artifi ciale.

© Riproduzione riservata

DI LUIGI CHIARELLO

Autorizzazione tempora-
nea agli operatori di auto-
organizzare le misure di 
mercato, aumento del con-
tributo Ue ai programmi 
nazionali di sostegno al 
vino e introduzione di pa-
gamenti anticipati per la 
distillazione e lo stoccaggio 
delle crisi.

La Commissione ha adot-
tato un pacchetto aggiuntivo 
di misure eccezionali a so-
stegno del vitivinicolo, a se-
guito della crisi del corona-
virus e delle sue conseguenze 
sul settore. Il comparto è tra 
i settori agroalimentari più 
colpiti dalla pandemia, a 
causa dei rapidi cambia-
menti della domanda e della 
chiusura di ristoranti e bar 
in tutta l’Ue, non compensa-
ta dai consumi domestici. 
Andiamo con ordine

Deroga alle rego-
le di concorrenza Ue. 
L’art. 222 del regolamento 
sull’organizzazione comune 
dei mercati (Ocm) consente 
alla Commissione di adotta-
re deroghe temporanee alle 
regole di concorrenza per 
gravi squilibri di mercato. 
La deroga è stata adottata 
per il vitivinicolo, consenten-
do agli operatori di auto-or-
ganizzare e attuare misure 
di mercato al loro livello 
per stabilizzare il settore per 
un periodo massimo di sei 
mesi. Potranno ora pianifi -
care promozione congiunta, 
organizzare lo stoccaggio e 
pianifi care assieme la pro-
duzione.

Aiuti. Il contributo Ue per 
tutte le misure dei program-
mi di sostegno nazionali 
aumenterà del 10% e rag-
giungerà il 70%. Bruxelles 
l’aveva già aumentato dal 
50 al 60%. 

Distillazione e stoccag-
gio di crisi. La Commis-
sione consentirà agli stati 
di erogare pagamenti anti-
cipati a riguardo. Potranno 
coprire fi no al 100% dei costi 
e consentiranno agli Stati di 
usare pienamente i fondi del 
loro programma nazionale 
di sostegno per quest’anno.

Ortofrutta. Oltre a que-
ste misure di sostegno per il 
settore vitivinicolo, anche il 
comparto ortofrutticolo be-
nefi cerà di un aumento del 
contributo dell’Ue (dal 50% 
al 70%) per i programmi ge-
stiti dalle organizzazioni di 
produttori. 

© Riproduzione riservata

Più aiuti 
per vinicolo 
e ortofrutta

Undici nuove tipologie progettuali entrano nel meccanismo 
dei Certifi cati bianchi, il borsino che consente di scambiare 
titoli di effi cienza energetica, che certifi cano un risparmio 
energetico conseguito per aver realizzato specifi ci interven-
ti. Le nuove tipologie di intervento sono state approvate dal 
ministero dello sviluppo economico, con un decreto del primo 
luglio 2020. E spaziano dall’effi cientamento delle linee di 
produzione della fi bra ottica e delle bottiglie PET nel settore 
industriale, agli interventi per l’utilizzo di combustibili a bas-
so contenuto emissivo (LNG) nel settore del trasporto navale. 
Il provvedimento rientra nelle azioni di potenziamento della 
politica di promozione dell’effi cienza energetica, prevista dal 
Piano nazionale integrato per l’energia e il clima. Il decreto 
precede l’emanazione, nei prossimi mesi, di un altro decreto 
ministeriale che fi sserà gli obiettivi per il sistema dei Certi-
fi cati bianchi per il periodo 2021-2024.

Certifi cati bianchi da 11
nuovi possibili progetti

G

punto gli aiuti 2020 e lavora al piano per il 2021. Arriva l’Atla

GUIDA MANAGERIALE ALL’EMERGENZA VIRUS

Una nuova strategia dell’idrogeno per l’Europa, così da 
rendere più sostenibile il suo sistema energetico, che oggi 
pesa per il 75% delle emissioni di gas serra dell’Unione. Ieri 
la commissione l’ha presentata, affi ancandola ad altre due 
azioni: la costruzione di un sistema energetico più «circolare» 
ed effi ciente e il ricorso ad una maggiore elettrifi cazione diretta 
dei settori che usano energia. Sull’idrogeno la commissione ha 
proposto un percorso a tappe, fi no al 2050, che prevede:

- dal 2020 al 2024, aiuti all’installazione di almeno 6 gi-
gawatt di elettrolizzatori di idrogeno rinnovabili nell’Ue e la 
produzione di un mln di tonnellate di idrogeno rinnovabile;

- dal 2025 al 2030, almeno 40 gigawatt di elettrolizzatori 
di idrogeno rinnovabili nell’Ue e la produzione fi no a 10 mln 
di tonnellate di idrogeno rinnovabile;.

- dal 2030 al 2050, tecnologie dell’idrogeno implementate su 
larga scala in tutti i settori diffi cili da decarbonizzare.

Idrogeno, c’è un piano Ue
per la produzione e l’uso

Stefano Patuanelli
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30 Sabato 4 Luglio 2020

Circolare dell’Agenzia delle entrate illustra la misura prevista dal decreto Rilancio

Il bonus vacanze è generoso
Inclusi anche i servizi accessori, come quelli balneari

Bonus vacanze ad am-
pio raggio: può inclu-
dere anche i costi di 
servizi accessori, come 

quelli balneari, a patto che sia-
no indicati nella fattura emes-
sa dall’unico fornitore scelto 
per trascorrere le vacanze. E 
può essere utilizzato presso 
un’impresa turistico ricettiva 
che gestisca alberghi oppure 
alloggi per vacanze e altre 
strutture per brevi soggiorni 
(come ad esempio resort, ostelli 
della gioventù, colonie marine, 
rifugi di montagna, bungalow 
per vacanze, bed&breakfast). 
Lo chiarisce la circolare n.18 
dell’Agenzia delle entrate, dif-
fusa ieri,  che fornisce tutte 
le indicazioni sull’utilizzo del 
Bonus vacanze previsto dal 
Decreto Rilancio (34 del 2020) 
e sulle modalità da seguire per 
benefi ciarne. 

Le strutture
Per individuare le struttu-

re presso le quali è possibile 
utilizzare il bonus, spiega 
una nota dell’Agenzia, occor-
re fare riferimento ai soggetti 
che, indipendentemente dalla 
natura giuridica o dal regime 
fi scale adottato, svolgono effet-
tivamente le attività previste 
dalla norma, ovvero, «imprese 
turistico ricettive», «agrituri-
smi» e «bed and breakfast». 
Tali strutture, che esercitano 
le attività ricomprese nella se-
zione 55 di cui ai codici Ateco, 
a titolo indicativo sono: alber-
ghi, resort, motel, aparthotel 
(hotel&residence), pensioni, 
hotel attrezzati per ospitare 
conferenze (inclusi quelli con 
attività mista di fornitura di 
alloggio e somministrazione di 
pasti e bevande); villaggi turi-
stici, ostelli della gioventù, rifu-
gi di montagna - inclusi quelli 
con attività mista di fornitura 
di alloggio e somministrazione 
di pasti e bevande, colonie ma-
rine e montane, case ed appar-
tamenti per vacanze, bed and 
breakfast, residence, alloggio 
connesso alle aziende agricole, 
chalet, villette e appartamenti 
o bungalow per vacanze, cotta-
ge senza servizi di pulizia. In 
particolare, chiarisce la Circo-
lare, sono inclusi tra tali sog-
getti anche coloro che svolgono 
un’attività alberghiera o agri-
turistica cd. stagionale. Inoltre, 
il documento di prassi precisa 
che non sono inclusi tra i sog-
getti che erogano i servizi che 
danno diritto al bonus vacanze 
coloro che svolgono un’attività 
alberghiera o agrituristica non 
esercitata abitualmente. 

Servizi balneari
Il documento di prassi chia-

risce, inoltre, che il credito 
d’imposta vacanze non può 
essere utilizzato sulle presta-
zioni rese da più fornitori, ad 
eccezione di quelle per servizi 
accessori come per esempio i 
servizi balneari indicati nella 
stessa fattura dall’unico for-

nitore. Ad esempio nel caso 
di un soggiorno presso una 
struttura alberghiera con 
fattura emessa da un primo 
fornitore, è possibile include-
re ai fi ni del credito d’imposta 
vacanze i costi per la fruizione  
dei servizi balneari da parte 
di un secondo fornitore se gli 
stessi sono indicati nell’unica 
fattura emessa dal primo for-
nitore. 

I tempi
Il credito d’imposta vacanze 

è utilizzabile per il pagamen-
to di servizi offerti in ambito 
nazionale da parte di imprese 
turistiche e ricettive, nonché 
di bed & breakfast dal 1° 
luglio al 31 dicembre 2020. 
Pertanto, la circolare 18 chia-
risce che l’agevolazione spetta 
esclusivamente in relazione a 
soggiorni in relazione ai qua-
li almeno un giorno ricada in 
questo periodo di riferimento. 
Inoltre, il credito spetta in re-
lazione ad un unico soggiorno 
fruito nel periodo che va dal 1° 
luglio al 31 dicembre 2020 e 
deve essere utilizzato in rela-
zione al pagamento effettuato 
a favore della struttura turi-
stica fornitrice del servizio. 

Come richiedere 
il bonus
Per richiedere il bonus va-

canze, il cittadino deve instal-
lare ed effettuare l’accesso a 
IO, l’app dei servizi pubblici, 
resa disponibile da PagoPA. 
Una volta entrati nell’app, a 
cui si accede mediante l’iden-
tità digitale Spid o la Carta 
d’identità elettronica (Cie 3.0), 
il contribuente dal 1° luglio e 
fi no al 31 dicembre 2020 potrà 
richiedere il bonus dopo aver 
verifi cato di averne diritto (se 
ha, cioè, una Dichiarazione 
sostitutiva unica - Dsu - in 
corso di validità, da cui risul-
ti un indicatore Isee sotto la 
soglia di 40 mila euro). In caso 
positivo otterrà un codice uni-
voco (e relativo QR-code) che 
potranno essere utilizzati per 
la fruizione del bonus. 

Agenzie 
e tour operator
Il pagamento del soggiorno 

può essere effettuato anche se 
effettuato con l’intermediazio-
ne di agenzie di viaggio o tour 
operator. La circolare detta in-
fi ne specifi che indicazioni per 
l’inserimento dei dati nell’appo-
sita procedura web disponibile 
nell’area riservata del sito in-
ternet dell’Agenzia delle entra-
te, così da consentire al fruitore 
del bonus di utilizzare il codice 
univoco (o relativo QR code).

© Riproduzione riservata

Sono pronti i criteri e le modalità per assi-
curare il sollecito riversamento del tributo 
per l’esercizio delle funzioni di tutela, prote-
zione e igiene dell’ambiente -Tefa spettante 
alle province e alle città metropolitane. Lo 
si apprende dal sito del Dipartimento delle 
fi nanze nel quale è stato anticipato il decre-
to del 1° luglio 2020 in corso di pubblicazio-
ne in G.U. Il tributo, previsto dall’art.19 del 
dlgs 504/92 si atteggia come un’addizionale 
alla  tassa sui rifi uti ed infatti è riscosso 
assieme-Tari o alla tariffa di corrispettiva 
ad essa alternativa. Dal 1° gennaio 2020 la 
misura del tributo è fi ssata al 5 per cento 
del prelievo comunale, salva diversa deli-
berazione adottata dalla provincia o dalla 
città metropolitana. Al comune, che prov-
vede alla riscossione del tributo, spetta 
una commissione dello 0,30 per cento delle 
somme riscosse. Lo sviluppo delle diverse 
modalità di pagamento ha reso necessaria 
la defi nizione di scadenze e adempimenti ad 
opera di tutti i soggetti coinvolti. E così:
- per i versamenti effettuati con il model-
lo F24: per il 2020 la struttura di gestione 

effettua lo scorporo dai singoli versamenti 
dell’importo del Tefa e  riversa alle province 
e alle città metropolitane la somme dovute 
calcolate al 5 per cento o alla diversa misura 
comunicata dall’ente impositore entro il 28 
febbraio. Dall’anno 2021 il Tefa sarà versato 
dai contribuenti con i codici tributo istituiti 
dall’Agenzia delle entrate. La Struttura di 
gestione riverserà gli importi alla provincia 
o città metropolitana competente per terri-
torio, in base al codice catastale del comune 
indicato nel modello F24
- per i versamenti effettuati mediante bol-
lettino di conto corrente postale o altri stru-
menti di pagamento i comuni effettuano il 
riversamento del Tefa dovuto per il primo 
semestre del 2020, entro il 30 ottobre 2020 e 
per il secondo semestre entro il 28 febbraio 
2021. Dall’anno 2021 il Tefa sarà versato dai 
contribuenti direttamente alle province e 
alle città metropolitane secondo gli importi 
indicati dai comuni nel bollettino di c/c po-
stale o in altri strumenti di pagamento.

Ilaria Accardi
© Riproduzione riservata

Province, tributo ambientale in cassa

nzia delle entrate illustra la misura prevista dal decreto

GUIDA MANAGERIALE ALL’EMERGENZA VIRUS

La circolare sul 
sito www.italiaog-
gi.it/documenti-
italiaoggi

Si moltiplicano gli assegni scoperti emes-
si da negozianti. Si tratta di assegni post 
datati  con data successiva al nove aprile 
(quindi oltre il termine di protezione fissato 
dal decreto di liquidità). Un ulteriore alert 
sulla liquidità e tenuta delle piccole attivi-
tà commerciali, che rischia di ingenerare 
un effetto a catena sul credito, mentre in 
commissione bilancio della camera balla 
un emendamento al decreto Rilancio che 
coprirebbe dal rischio scoperto gli assegni 
emessi dal nove aprile e fino al 30 giugno 
con l’estensione dello stop delle procedure 
fino a dicembre, attualmente previsto al 31 
agosto (ma la ragioneria dello stato avrebbe 
dato parere negativo). 
Sebbene sia stato fissato dal decreto liqui-
dità (dl 23/20), il blocco 
dell’elevazione dei pro-
testi fino al 31 agosto, 
per titoli emessi entro 
il 9 aprile, per via di 
una prassi commercia-
le diffusa e consolidata, 
accade che molti asse-
gni emessi dalla data 
del nove siano in pan-
cia alle banche che, al 
momento dell’incasso, 
trovandoli incapienti, stiano procedendo a 
segnalare chi li ha emessi alla centrale ri-
schi. Tanto che al decreto Rilancio sono stati 
presentati due emendamenti, uno dei rela-
tori e un sub emendamento per allungare 
la sospensione dei protesti fino a dicembre 
e correggere l’incongruenza sull’emissione 
dando copertura per tutti quelli emessi dal 
9 aprile fino al 30 giugno.  La crisi del Co-
vid-19, in buona sostanza, ha alzato il velo 
su una prassi del commercio al limite della 
regolarità. Molti commercianti, dunque, 
acquistano merce per la stagione con mesi 
di anticipo. Così è stato a febbraio in vista 
della stagione estiva, lontani dal pensiero di 
una pandemia in arrivo, le merci sono state 
pagate attraverso l’emissione di assegni, a 
scadenza mensile, dati in mano ai fornitori, 
in anticipo. A sua volta, i fornitori li hanno 
consegnati agli istituti di credito anche in 

questo caso come forma di garanzia, avendo 
così la possibilità di ottenere credito imme-
diato che la banca avrebbe coperto andando 
a riscattare l’assegno. Ma quest’anno qual-
cosa è andato storto, la chiusura obbliga-
toria di tre mesi, per i negozi, ha fatto sì 
che molti esercenti siano scoperti sui conti 
correnti con il risultato di aver emesso as-
segni senza provvista. 
Un corto circuito messo in luce da Monia 
Petreni, commerciante di Sarzana, che ha 
costituito un comitato di 3.000 partite Iva 
del commercio e ha portato alla ribalta la 
situazione paradossale: “il provvedimento 
liquidità ha fissato la sospensione degli 
assegni emessi entro il 9 aprile, purtroppo 
molti colleghi hanno emesso assegni post 

datati  per pagare la merce e ora ricevono 
lettere dalle banche che elevano i protesti”. 
La stessa Banca di Italia, secondo le stime for-
nite da Petreni, osserva cali del fatturato per 
gli esercizi commerciali di almeno cinquan-
ta, sessanta mila euro. “C’è merce invenduta 
nei negozi, acquistata a febbraio per 250 mila 
euro, i negozianti vogliono pagare ma chiedo-
no termini più lunghi, la possibilità di dilazio-
nare i pagamenti e poter assolvere ai debiti 
a rate”. Ma l’assegno post datato, perché di 
questo si sta parlando non è un illecito? Alla 
domanda Petreni risponde: “non è considerato 
illegale ma manca l’assolvimento dell’impo-
sta di bollo, nella prassi del commercio le 
banche li trattengono a garanzia anticipan-
doti della liquidità di importo minore alla 
somma che consegni con gli assegni”. 

Crstina Bartelli
© Riproduzione riservata

COMITATO DI 3 MILA PARTITE IVA PORTA IL CASO ALLA RIBALTA

Negozianti, boom assegni scoperti
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Previsioni per Eurolandia
Stime d’estate sul Pil con effetto Coronavirus. Variazioni in % 2020

Italia Spagna Francia Portogallo Grecia Belgio Olanda Germania

Fonte: Commissione Ue L’Ego-Hub
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IL RAPPORTO ISTAT L’effettoCovid-19sulmondodellavoro: il12percento
delleimpresepensadiridurregliorganicidopolaCig

Primo piano La ripartenza

Giovani e donne, più colpiti
Diecimila nati inmeno

ROMA Una fotografia dai con-
torni incerti, scattata nel mez-
zo di una tempesta chiamata
coronavirus che ha sconvolto
la società e l’economia. Il Rap-
porto 2020 dell’Istat è in que-
sto senso unico. Orientarsi è
difficile perché l’incertezza è
massima, ammettono gli stes-
si curatori del documento
(288 pagine, ricche di grafici e
tabelle).Ma quello che appare
in maniera evidente è che i

problemi di fondo dell’Italia,
che probabilmente spiegano
anche le tante debolezze
emerse nella crisi, escono
purtroppo accentuati dall’im-
patto della pandemia. Le dise-
guaglianze interne stanno au-
mentando e il rischio è che la
distanza dell’Italia con i Paesi
che hanno retto meglio, Ger-
mania in testa, si accentui.
È vero, come dice il presi-

dente dell’istituto di statisti-

ca, Gian Carlo Blangiardo, che
gli italiani hanno dimostrato
una singolare resilienza e ri-
scoperto valori importanti:
dalla fiducia nelle istituzioni
al senso civico dimostrato, al-
la centralità della famiglia. E
la crisi ha fatto scoprire novità
potenzialmente positive: lo
smart working, per esempio,
che in teoria potrebbe interes-
sare 7-8 milioni di lavoratori
(ma va regolato) e la volontà

di perseguire un maggiore
equilibrio tra sviluppo e tutela
dell’ambiente. Ma resta il ri-
schio di tensioni sociali.
La questione lavoro incom-

be: il 12% delle imprese è pro-
penso a ridurre l’organico
quando termineranno la cas-
sa integrazione e il blocco dei
licenziamenti. Più a rischio
sono le donne e i giovani, sia
quelli col contratto a termine
sia quelli che si affacciano per

la prima volta sul mercato del
lavoro. E c’è una sanità da ri-
costruire: avevamo 3,5 posti
letto in ospedale ogni mille
abitanti contro 5 di media
nell’Ue e 8 in Germania. Le in-
dagini dell’Istat confermano
un fenomeno già riscontrato
in altre società avanzate: la
pandemia ha fatto più morti
tra le persone con più basso
titolo di istruzione. La dise-
guaglianza, già forte prima

del Covid, aumenta. Per la pri-
ma volta l’ascensore sociale
funziona al contrario: tra le
nuove generazioni (i nati tra il
1972 e il 1986) le persone che
si muovono verso classi infe-
riori a quella d’origine sono di
più (il 26,2%) di quelle che si
muovono verso classi supe-
riori (24,9%). Finora era stato
il contrario.

a cura di Enrico Marro
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Fonte: Istat, Rilevazione sulle forze di lavoro

Occupati in migliaia (scala destra) e variazioni per posizione
professionale e carattere dell’occupazione (scala sinistra)
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Fonte: Istat, Rilevazione sulle forze di lavoro CdS

Occupati che ritengono probabile perdere il lavoro
entro sei mesi (valori percentuali)

Donne senza figli
(valori percentuali in base all’anno di nascita)

Fonte: Elaborazione dei dati Istat, Tavole di fecondità regionali
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Sanità

Meno istruiti:
la mortalità
è in crescita

Amarzo, si legge nel
Rapporto, «nelle aree ad
alta diffusione

dell’epidemia, oltre a un
generalizzato aumento della
mortalità totale, si osservano
maggiori incrementi dei tassi
di mortalità, in termini tanto di
variazione assoluta quanto

relativa, nelle fasce di
popolazione più
svantaggiate, quelle
che già
sperimentavano,
anche prima della

epidemia, i livelli di
mortalità più elevati. Uno

scarso livello di istruzione,
povertà, disoccupazione e
lavori precari influiscono
negativamente sulla salute e
sono correlati al rischio di
insorgenza di molte malattie
(ad esempio quelle
cardiovascolari, il diabete, le
malattie croniche delle basse
vie respiratorie e alcuni
tumori), che potrebbero
aumentare il rischio di
contrarre il Covid-19 e il
relativo rischio di morte».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Società

In tempodi crisi
la famiglia
èun rifugio

D urante la pandemia gli
italiani hanno trovato
rifugio nella famiglia.

Sono più numerosi quanti
affermano che sonomigliorati
i rapporti familiari rispetto alla
situazione pre-Covid di quanti
li definiscono peggiorati: 15,6%
contro il 2,6%. Ma le difficoltà

di conciliazione tra vita e
lavoro hanno pesato
soprattutto sulle
donne: il 38,3% delle
madri occupate (che
sale al 42,6% se con

figli piccoli) ha
modificato l’orario o altri

aspetti del lavoro per adattarli
agli equilibri familiari, mentre
questi cambiamenti hanno
toccato solo il 12% dei padri. E
la chiusura della scuole ha
accentuato le diseguaglianze a
scapito dei bambini che vivono
in famiglie senza internet o
device adeguati e in abitazioni
piccole. L’obbligo di restare a
casa ha stravolto la
quotidianità ma ha fatto
aumentare la collaborazione
familiare in cucina.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Occupazione

Lavoro, perso
mezzo milione
di posti

A nche se, come ha detto il
presidente dell’Istat,
Gian Carlo Blangiardo, i

lavoratori in cassa integrazione
«sono scesi da 3,5 milioni di
aprile a quasi 2,5 di maggio»,
la situazione sul mercato del
lavoro resta preoccupante. Già
prima del coronavirus, gli

uomini, i giovani, i
lavoratori de Sud e i
meno istruiti non
avevano ancora
recuperato i tassi di
occupazione del

2008. Tra i giovani di
25-34 anni quelli con un

lavoro sono ancora 1 milione e
400mila in meno. E adesso
preoccupa il fatto, si dice nel
Rapporto, che, sulla base delle
indagini svolte, il 12% delle
imprese sia «propenso a
ridurre l’input di lavoro». Uno
spettro che potrebbe
materializzarsi nei prossimi
mesi con la fine della cassa
integrazione e del blocco dei
licenziamenti. Intanto, da
febbraio, gli occupati sono già
scesi di oltre mezzomilione.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Produzione

Le grandi
imprese meglio
delle piccole

L e misure di contenimento
dell’epidemia hanno
provocato una forte

riduzione dell’attività
economica. Nella prima fase
dell’emergenza, conclusasi il 4
maggio, il 45% delle imprese
ha sospeso l’attività. Tra le
aziende che si sono fermate

prevalgono largamente
quelle di piccola
dimensione. Oltre il
70% delle imprese
ha dichiarato un
calo del fatturato nel

bimestre marzo-aprile
rispetto allo stesso periodo

del 2019; più del 40% una
caduta maggiore del 50%.
«Tuttavia - si legge nel
rapporto - si intravedono
fattori di reazione positiva e di
trasformazione strutturale in
una componente non
marginale del sistema
produttivo». Secondo
un’indagine sulle 800mila
società di capitale, due terzi
avrebbero liquidità sufficiente
fino a fine 2020mentre un
terzo no.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Priorità

Nascite, scuola
e ambiente
per ripartire

I l «clima di incertezza e
paura associato alla
pandemia» potrebbe

causare un calo di 10 mila nati,
«per un terzo nel 2020 e per
due terzi nel 2021», dice l’Istat.
Secondo l’istituto di statistica,
il rilancio della natalità è una
delle tre priorità per il futuro

del Paese. Le altre due
sono la riconversione
ambientale
dell’economia,
nonostante dal 2008
al 2017 le emissioni

di particolato siano
scese del 22%, e gli

investimenti nell’istruzione. Su
quest’ultimo fronte, l’Italia
presenta livelli di
scolarizzazione tra i più bassi
dell’Unione europea, anche
con riferimento alle classi di
età più giovani. Nell’Ue a 27
(senza il Regno Unito), il 78,4%
degli adulti tra i 25 e i 64 anni
ha almeno un diploma di
scuola superiore. In Italia solo
il 62,1%. E resta molto da farea
sulla digitalizzazione della
scuola e della burocrazia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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e prudente di stanziamento»: il tutto
inserito nel nel più ampio progetto
«Città e Cattedrali» a sua volta soste-
nuto dalla Fondazione. «È l’essenza
del turismo responsabile - insiste
Quaglia- sintetizzata da Papa France-
sco: un turismo di incontri fra perso-
ne e territorio per crescere nella co-
noscenza e nel rispetto reciproco,
perché è attraverso l’incontro e la re-
lazione che si definisce e si rafforza
l’identità».
E c’è poi il sostegno all’impresa. Con
40milioni cheBancaGenerali, trami-
te Credimi, potrà destinare alle Pmi
colpite dalla crisi in Piemonte e Valle
d’Aosta grazie appunto alle garanzie
fornite da Fondazione Crt (attraverso
Fondazione Sviluppo e Crescita) con
Finpiemonte: per integrare nella mi-
sura del 10 per cento le coperture già
previste con il FondodiGaranzia isti-
tuito da Unione europea e Stato ita-
liano. L’effettomoltiplicatoredi cui si

diceva («Il risparmio privato a soste-
gnodell’economia reale», è la formu-
la scelta per sintetizzarlo) consiste
nel fatto che per ogni euro stanziato
dalle due istituzioni piemontesi ne
vengono raccolti altri nove da rispar-
miatori qualificati che possono con-
tare sulla piena garanzia del capitale.
PerMassimo Lapucci, segretario ge-
nerale di Fondazione Crt e di Fonda-
zione Sviluppo e Crescita, è «una for-
mula innovativa, realizzata con part-
ner di alto profilo, che coniuga le fi-
nalità di supporto e di sviluppo del
territorio, proprie della nostra Fon-
dazione, con la sostenibilità finan-
ziaria dell’intervento, nella logica
dell’impact investing. Con questa
ambiziosa operazione, in un mo-
mentodi forte difficoltà per il tessuto
produttivo e per l’economia reale, ac-
celeriamo con convinzione il già in-
trapreso processo di ibridazione tra
profit e non profit, creando un ponte
tra il risparmio privato a sostegno
delle imprese e gli investitori istitu-
zionali».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

P romozione di turismo e cultu-
ra «in sicurezza», per poter
aprire le porte di chiese anti-

che con uno smartphone, ottenere
una visita guidata con una app, ri-
chiudere automaticamente la porta
al termine. Ma anche sostegno alle
piccole-medie imprese con un siste-
ma «moltiplicatore di credito» che
per ogni euro garantito consente di
ottenerne dieci: per le Pmi del Nor-
dovest significa in questo caso 40mi-
lioni inpiùper ripartire. Sonodue tra
le iniziative con cui Fondazione Crt
partecipa all’immissione di risorse e
iniziative nella «Fase 3» dell’èra Co-
vid.
La prima èquella che permette di vi-
sitare tredici chiese romanico-goti-
che del Piemonte con la app «Chiese
a porte aperte», tecnologia per ora
unica in Italia e anche in Europa, so-

stenuta dalla Fondazione con la Con-
sulta regionale dei beni culturali ec-
clesiastici. Funziona così: la si scarica
sullo smartphone, ci si registra, si
prenota la visita, quando si arriva si
inquadra il Qr code che apre la porta
e avvia la guida audio (in italiano, in-
glese o francese) abbinata a un siste-
ma di illuminazione con micro pro-
iettori puntati per esempio sui detta-
gli degli affreschi. Finito il giro si esce
e la porta si richiude. Il sistema è già
attivo in modo sperimentale nelle
province di Torino (a Giaveno, Lemie
di Lanzo, Bardonecchia Les Arnauds
e Melezet, e poi a Chiomonte, Luser-
netta, Villafranca Piemonte) e di Cu-
neo (a Piozzo, a San DamianoMacra,
aSerravalleLanghe, e aMombarcaro,
a Sommariva Perno, a Santa Vittoria
d’Alba).
La scelta di questi luoghi non è stata
casuale eha intesoprivilegiare la loro
collocazione lungo «percorsi di be-
nessere dello spirito» e itinerari te-
matico-geografici di turismo soste-
nibile e responsabile, dalla via Fran-
cigenaalleLangheedalle valli diLan-

Fondazioni

Chiese smart e soldi alle aziende
Impresa e cultura della Fase 3

Una app apre «in sicurezza» tredici cappelle gotico-romaniche
E in Piemonte e Valle d’Aosta arrivano anche 40milioni per le Pmi

«Il risparmio privato a sostegno dell’economia reale»

di PAOLO FOSCHINI

L’ importanza della «intercultura e del
plurilinguismo». La crescita delle
imprese familiari superiore «del 2

per cento rispetto alle altre». E l’innovazione
nelle macchine idrauliche per sfruttare la
«potenza residua» di una fonte idroelettrica.
Sono gli studi per cui Fondazione Cassa di
Risparmio di Bolzano ha premiato la
pedagogista Barbara Gross, l’economista
Ivan Miroshnychenko e l’ingengere
Massimiliano Renzi, tutti giovani ricercatori
della Libera università di Bolzano.

Nuovi premi alla ricerca

Bolzano
La Fondazione
è la continuazione
della Cassa
di risparmio
nata nel 1854
www.stiftungspark
asse.it

U n «passo» in più che accompagna la
città di Bologna alla candidatura per
il Premio europeo Città Accessibile

2021 (Access City Award): cominciano
questa estate con il sostegno di Fondazione
Carisbo i lavori per la palestra di arrampicata
della Polisportiva PgsWelcome. Il progetto è
promosso dalla Fondazione per lo Sport
Silvia Rinaldi con l’Istituto Salesiano di
Bologna. L’arrampicata sportiva velocizza tra
le altre cose i percorsi di recupero per
persone con disabilità acquisite.

Parete per la Città accessibile

Bologna
La Fondazione
trae origine
dalla Cassa
creata nel 1837
da cento cittadini
www.fondazionec
arisbo.it

F ondazione Cr di Lucca e Fondazione
Cr di Pistoia e Pescia si uniscono al
piano del Gruppo azione locale

MontagnAppennino per la promozione
del territorio montano delle due provincie
e con riferimento particolare agli itinerari
culturali ispirati a Giacomo Puccini e
Lodovico Ariosto. L’impegno delle due
Fondazioni va a integrare quelle (600mila
euro) che il Gal già impiega su questo
fronte grazie ai fondi dell’Unione europea
contro il declino delle aree montane.

I sentieri di Ariosto e Puccini

Lucca
Pistoia
Per ogni info
sulle Fondazioni:
www.fondazionec
rpt.it
www.fondazionec
arilucca.it

Torino
Fondazione Crt
opera
per lo sviluppo
di Piemonte
e Valle d’Aosta
www.fondazione
crt.it

zo a quelle alpine: dall’inizio della
sperimentazione i visitatori sono già
stati più di cinquemila e circa cento
di loro si sono fatti l’intero percorso.
«Una scommessa e un investimento
sul connubio tra arte e tecnologia -

dice il presidente della Fondazione
Giovanni Quaglia - per una valorizza-
zionedel territorio che inquesta Fase
Tre è tanto più importante» poiché
implica la ricerca di un non facile
equilibrio tra «turismo di prossimità

Il sistemamesso a punto
fa sì che ogni euro stanziato
dalle istituzioni consenta
di raccoglierne altri nove
da risparmiatori qualificati

Un cellulare e un codice
per entrare in siti artistici
altrimenti inaccessibili,
con una guida in più lingue:
e alla fine si richiude tutto

Anche Fondazione Carige sostiene e promuove il Bando
«GxG - Giovani per i Giovani» volto a migliorare la
condizione dei ragazzi attraverso progetti che mirino
all’empowerment, alla valorizzazione delle loro abilità e al
rafforzamento delle loro relazioni e competenze. Per la

prima volta, rispetto alle precedenti edizioni, il bando ha
anche l’obiettivo di favorire la partecipazione diretta dei
giovani alla realizzazione di soluzioni dei bisogni da loro
individuati - in questo caso - nei territori della Città
Metropolitana di Genova e della provincia di Imperia.

Un bando
per i giovani

di Genova

In alto un affresco
nella Cappella
di San Sebastiano
a Giaveno,
al centro da
sinistra le Cappelle
di Notre Dame
a Bardonecchia
Les Arnauds
e di Sant’andrea
a Chiomonte,
in basso l'abside
della Cappella
di San Bernardino
a Lusernetta:
tutte in provincia
di Torino

L’essenza
del turismo
di cui parla
il Papa
è fatta
di incontri,
i quali
generano
conoscenza
e rispetto
reciproco

Giovanni
Quaglia

In questo
momento
di forte
difficoltà
per tutti
vogliamo
accelerare
il processo
di scambio
tra profit
e non profit

Massimo
Lapucci
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 Primo Piano

L’IMPATTO
Via Nazionale. Secondo l’indagine svolta sulle famiglie 
«oltre la metà della popolazione dichiara di aver subito 
una contrazione nel reddito familiare, in seguito alle 
misure adottate per il contenimento dell'epidemia. 
L'impatto più pesante per i lavoratori indipendenti». 

30%
NIENTE VACANZE
La quota di popolazione italiana che ha dichiarato di non 
potersi permettere di andare in vacanza la prossima estate 

Bankitalia: colpito il reddito 
di metà della popolazione 
Effetto pandemia. Secondo l’indagine straordinaria svolta tra aprile e maggio un terzo delle famiglie 
ha riserve per soli tre mesi. Quasi il 40% degli indebitati è in difficoltà con le rate del mutuo 

Carlo Marroni

Un quadro drammatico per le fami-
glie italiane a causa degli effetti del
Covid-19. Limitate “riserve” economi-
che, reddito falcidiato, difficoltà a pa-
gare il mutuo. La Banca d’Italia tra fine
aprile e inizio maggio 2020 ha con-
dotto un’indagine straordinaria sulle
famiglie italiane per raccogliere infor-
mazioni qualitative sulla situazione 
economica e sulle aspettative durante
la crisi legata alla pandemia. Ebbene,
oltre a un diffuso calo nei redditi,
«più di un terzo degli individui di-
chiara di disporre di risorse finanzia-
rie liquide sufficienti per meno di tre
mesi a coprire le spese per consumi 
essenziali della famiglia in assenza di
altre entrate, un periodo compatibile
con la durata del lockdown legato al-
l’emergenza Covid-19». Questa quo-
ta supera il 50% per i disoccupati e per
i lavoratori dipendenti con contratto
a termine. Poco meno di un quinto
dei lavoratori indipendenti e dei la-
voratori dipendenti con contratto a
termine si trova in questa condizione
e contemporaneamente ha subito
una riduzione di oltre il 50% del red-
dito familiare nei primi due mesi del-
la emergenza sanitaria. 

Utilizzando come riferimento una
soglia di povertà relativa stimata nel-
l’indagine 2016, la popolazione che 
non ha sufficienti risorse finanziarie 
per poter restare alla soglia di povertà
per tre mesi in assenza di altre entrate
raggiunge il 55%.Per il futuro circa la 

metà della popolazione si aspetta una
riduzione del reddito familiare nei 
prossimi 12 mesi: solo il 7% ritiene che
tra un anno il reddito della sua famiglia
avrà subito un calo di oltre la metà ri-
spetto a quello precedente l’emergen-
za. Anche tra coloro che riportano una
caduta di oltre la metà del reddito negli
ultimi 2 mesi, più della metà si aspetta
che tra un anno il calo sarà ridimensio-
nato. Va ricordato comunque che poco
meno della metà degli individui di-
chiara che prima della pandemia arri-
vava alla fine del mese con difficoltà, 
con quote più elevate per i lavoratori 
dipendenti a termine e per i disoccu-
pati. Inoltre quasi il 40% degli individui
indebitati dichiara di avere difficoltà 
nel sostenere le rate del mutuo a causa
della crisi: la quota è più elevata nel 
Centro e nel Sud. Solo un terzo di chi è
in difficoltà con il pagamento delle rate
del mutuo ha fatto ricorso o intende far
ricorso alla moratoria mutui. Fra colo-
ro che hanno un finanziamento per 
credito al consumo la percentuale di 
individui in difficoltà con il pagamento
della rata è del 34%. L’emergenza sani-
taria incide negativamente anche sulle
aspettative di spesa: circa il 30% della
popolazione dichiara di non potersi 
permettere di andare in vacanza la 
prossima estate. 

Intanto l’Ocse diffonde le stime
della disoccupazione, che nell’area 
raggiungerà il livello record del 9,4% 
entro il 2020 (quarto trimestre) e ini-
zierà a diminuire solo nel 2021: per 
quanto riguarda l’Italia, che a febbraio

2020 era ancora ben al di sopra del li-
vello pre-crisi 2008, dovrebbe rag-
giungere il 12,4% a fine 2020, «cancel-
lando quattro anni di lenti migliora-
menti. Se la pandemia sarà tenuta sot-
to controllo la disoccupazione 
dovrebbe, poi, scendere gradualmen-
te all’11% entro la fine del 2021, comun-
que ben al di sopra del livello pre-cri-
si». Poi il tema degli interventi gover-
nativi. Sempre per l’Ocse in Italia, no-
nostante la serie di misure «senza
precedenti prese per aiutare le impre-
se, i lavoratori e le loro famiglie», le ri-

chieste di sussidio di disoccupazione
sono aumentate del 40% tra marzo e 
maggio. Insomma, l’aumento del nu-
mero di persone non occupate «è stato
determinato principalmente dal man-
cato rinnovo di molti contratti a tempo
determinato e dal congelamento delle
assunzioni». In questo quadro «l’Italia
deve agire rapidamente per aiutare i 
giovani a mantenere un legame con il
mercato del lavoro, riprendendo e rin-
novando significativamente il pro-
gramma Garanzia giovani». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Risorse 
limitate. Famiglie 
italiane in 
difficoltà per gli 
effetti del Covid, 
poche risorse 
finanziarie liquide 
per coprire i 
consumi 
essenziali 

IMAGOECONOMICA

LE IMPRESE

Manifattura italiana
per la prima volta
alle corde sull’export
Fra i settori che reggono 
bene l’urto del covid solo 
alimentare e farmaceutica 

Lello Naso

La revisione al ribasso delle stime del
Pil dell’Eurozona, i dati rilasciati ieri
dalla Banca d’Italia (si veda l’articolo
accanto) e tutte le statistiche e le pre-
visioni a tinte fosche di queste setti-
mane, ultimo ieri l’Ocse sull’occupa-
zione nel 2020, fanno intuire quanto
sia complicato comprendere fino in
fondo il peso degli effetti della pan-
demia sull’economia. In particolare
sui sistemi come quello italiano, fra-
gile ben prima del coronavirus. Da
più di venti anni i ritmi di crescita
dell’Italia sono sotto la media Ue e, di
conseguenza, durante le crisi, le ca-
dute molto più pronunciate. Una 
brezza diventa una raffica di vento e
una raffica di vento un uragano.

Il 2020 doveva essere l’anno in cui,
pur con quasi un lustro di ritardo ri-
spetto al resto d’Europa, la manifat-
tura italiana si apprestava a recupe-
rare pienamente il calo del 25% della
produzione seguito alla crisi del 
2008. La pandemia ha complicato
tremendamente i piani lasciando in-
travedere un andamento paludoso
per ancora molti anni. Per un motivo
molto semplice: alla violenta crisi di
consumi che si va rivelando giorno
dopo giorno il post-Covid, si aggiun-
gerà il tracollo delle esportazioni de-
rivante dalla frenata globale, che per
un’economia fortemente intercon-
nessa come quella italiana può esse-
re letale. Se negli ultimi anni il siste-
ma è riuscito a galleggiare aggrap-
pandosi all’export, ora che rischia di
venire meno anche questo appiglio il
recupero si complica ulteriormente.

I timori che emergono dai dati so-
no poca cosa rispetto alle analisi che
gli imprenditori fanno sul campo 
guardando semplicemente alle dina-
miche degli ordini e della produzio-
ne. Il settore auto, per esempio, che
ha avuto un fermo totale della pro-
duzione globale ad aprile e maggio,
ha paradossalmente prodotto a pie-
no regime a marzo per completare gli
ordini in vista del blocco, e poi è crol-
lato verticalmente. Basta parlare con
i componentisti, la base della filiera,
per ascoltare analisi sui flussi di pro-
duzione che sfuggono a ogni manua-
le di organizzazione aziendale e pro-
iettano il peggio a dopo l’estate. An-
che perché la crisi di liquidità in Eu-
ropa e il peggioramento della 
pandemia negli Stati Uniti mettono
l’acquisto dell’auto all’ultimo posto
nelle priorità delle famiglie. E le voci
di incentivi che si susseguono ma

non arrivano non aiutano certamen-
te. L’auto elettrica, per come la vedo-
no gli imprenditori della filiera, è 
un’entusiasmante sfida di medio-
lungo periodo quando, come diceva
Keynes, saremo tutti morti. Secondo
gli analisti più realisti, in Europa e
negli Usa la domanda di automobili
sarà in calo fino al 2050. 

Federico Visentin, amministrato-
re delegato di Mevis, azienda vicenti-
na della filiera automotive, spiega
bene le dinamiche in corso in uno dei
comparti cardine per il made in Italy.
«C’è in atto una fase difensiva, in cui
le imprese stanno provando a con-
vincere i clienti a passare dal co-sha-
re al fornitore unico. Poi ci sarà l’in-
sourcing, ovvero verranno portate 
all’interno le produzioni esternaliz-
zate. Infine, per chi resisterà, ci sarà
la strada della diversificazione di 
prodotto e il tentativo di andare a
prendere quote su mercati nuovi e
ancora poco esplorati. Sarà una com-
petizione durissima e diversa da
quella del 2008: allora cadevano le
imprese più deboli, oggi rischiano
anche le aziende più strutturate».

I dati sul comportamento delle
imprese manifatturiere durante la
crisi rilasciati ieri dall’Istat fotogra-
fano questa tendenza e ne lasciano
intravedere l’evoluzione: il 35,9%
delle aziende sta riorganizzando la
produzione, il 30,8% ha strategie di
espansione, il 33,3% prevede di con-
trarre l’attività, l’occupazione o gli
investimenti. Un terzo, un terzo e
un terzo. Nessuno ha intenzione di
deporre le armi senza combattere,
ma qualcuno inevitabilmente pa-
gherà le conseguenze. 

Anche nella notte, però, non tutte
le vacche sono nere. Alimentare e 
chimica-farmaceutica, proprio per la
natura della crisi, hanno livelli conte-
nuti di imprese a rischio (28,9% e 
20,1% ) e una significativa propensio-
ne all’espansione dell’attività. Tessi-
le-abbigliamento e pelli hanno una
forte polarizzazione, con un livello
elevato di imprese a rischio (48,2%)
accompagnato da una quota signifi-
cativa di imprese con strategie di
riorganizzazione (38,4%). Infine, le
criticità più marcate riguardano l’in-
dustria pesante (siderurgia e metal-
li), da tempo in forte sofferenza, 
mentre i mezzi di trasporto (l’auto di
cui sopra), i mobili e le altre manifat-
ture che hanno contratto di più la
produzione, mostrano anche forti
vincoli per la domanda molto debole.

In una crisi che con l’andare dei
mesi si caratterizzerà sempre di più
sul lato dei consumi ma, se non in-
terverranno forti shock esterni, la-
scerà le ferite più evidenti nella filie-
ra della manifattura.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’INDAGINE

Istat: una impresa su tre potrà chiudere 
Più colpite micro e piccole
aziende. A rischio sei 
alberghi e ristoranti su 10 

ROMA

«L’impatto della crisi sulle imprese
è stato di intensità e rapidità straor-
dinarie, determinando seri rischi per
la sopravvivenza: il 38,8% delle im-
prese italiane (pari al 28,8% dell’oc-
cupazione, circa 3,6 milioni di ad-
detti) ha denunciato l'esistenza di
fattori economici e organizzativi che
ne mettono a rischio la sopravviven-
za nel corso dell’anno». Il quadro
emerge da un’indagine sulle impre-

se sopra i tre addetti dell’Istat: «Il pe-
ricolo di chiudere è più altro tra le
micro imprese (40,6%) e la piccole
(33,5%) ma è «significativo» anche
tra le medie (22,4%) e le grandi 
(18,8%). Oltre sei alberghi e ristoran-
ti su dieci – scrive l’Istat - rischiano
la chiusura entro un anno a seguito
dell’emergenza Coronavirus met-
tendo in pericolo oltre 800 mila posti
di lavoro. A rischio di sopravvivenza
ci sono il 65,2% delle imprese di al-
loggio e ristorazione (19,6 miliardi di
euro di valore aggiunto). A queste si
aggiungono il 61,5% delle aziende
dello sport, cultura e intrattenimen-
to (con 3,4 miliardi di euro di valore
aggiunto e circa 700 mila addetti).

L’Istituto di statistica, nella nota

mensile sull’andamento dell’econo-
mia, vede a maggio «i primi segni di
ripresa dei ritmi produttivi dopo le
marcate contrazioni registrate a 
marzo e aprile. I dati su redditi, con-
sumi e mercato del lavoro sembrano
riflettere gli effetti delle politiche di
contrasto alla crisi segnando, nel 
primo trimestre, un calo del reddito
disponibile delle famiglie nettamen-
te meno ampio rispetto a quello del
Pil nominale e un deciso aumento
della propensione al risparmio». A
maggio, rispetto ad aprile, l’Istat sot-
tolinea che sono aumentate le espor-
tazioni extra-Ue mentre «a giugno il
miglioramento della fiducia appare
generalizzato tra i settori economi-
ci». Inoltre l’istituto sottolinea la «si-

gnificativa crescita congiunturale
delle vendite al dettaglio, con un par-
ziale recupero degli acquisti di pro-
dotti non alimentari. Prosegue inve-
ce - continua il testo della nota - la
progressiva erosione dell’occupa-
zione, seppure a ritmi moderati,
mentre aumentano congiuntural-
mente le ore lavorate e il numero di
persone in cerca di lavoro». Per i 
prezzi al consumo - aggiunge l’Istat
- si è confermata la fase deflativa ini-
ziata a maggio. In direzione opposta
si sono mossi i prezzi nell’eurozona,
ampliando la distanza che separa
l’inflazione italiana da quella dei
principali partner europei».

—Ca.Mar.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

A maggio 
primi segni 
di ripresa 
dei ritmi 
produttivi 
dopo le 
marcate 
contrazioni 
di marzo e 
aprile

L’allarme 
Ocse: a fine 
2020 disoc-
cupazione 
al 12,4%, 
cancellati 
quattro 
anni di lenti 
migliora-
menti
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 I fatti del giorno

L’allarme di Bonomi: 
«Nel Paese occorre
più responsabilità»
L’autunno difficile. «Riforme infinite ma non si indicano le priorità 
Dopo le minacce agli industriali mi sarei aspettato reazioni forti 
dal Governo. Tridico insulta e non risolve i nodi, ma è ancora lì»

Nicoletta Picchio
ROMA

Una R in più, rispetto a quelle decli-
nate dai Giovani imprenditori, nel
convegno Ripartenza, Responsabi-
lità, Resilienza. È la R di «realtà»:
Carlo Bonomi, presidente di Con-
findustria, la aggiunge concluden-
do il forum digitale degli under 40.
Incalzando il governo. «Siamo in
un paese dove la realtà non viene
raccontata. Nessuno ha l’interesse,
il coraggio, la volontà di dire qual è
la realtà, cosa ci aspetta in autunno.
Mi riferisco solo ai temi economici,
non a quelli politici da cui voglio
sempre restare fuori». 

E ancora: «È sicuramente una
realtà che le scelte pubbliche che
abbiamo adottato in Italia, con i go-
verni che abbiamo alle spalle, han-
no reso più duraturi gli effetti delle
crisi precedenti rispetto a tutti gli
altri paesi. È realtà che l’Italia è
l’unico paese europeo in recessione
e stagnazione già prima degli effet-
ti del virus e che alla fine del 2019
non aveva ancora recuperato 4
punti di Pil rispetto al 2008».

Arrivando ai tempi più recenti, e
all’emergenza virus, «è una realtà
– insiste Bonomi – che le misure
economiche adottate siano state
molto più problematiche che in al-
tri paesi». Il presidente di Confin-
dustria le elenca e comincia dal de-
creto sul sostegno al reddito: «su 9
milioni che hanno chiesto la Cig,
quasi 5 sono state erogate dalle im-
prese. Il presidente dell’Inps si è 
permesso di insultare le imprese,
non ha ad oggi risolto il problema

e resta ancora al suo posto».
Decreto liquidità: «Sappiamo

benissimo il calvario che hanno
dovuto attraversare migliaia di col-
leghi imprenditori». Il decreto ri-
lancio: «266 pagine, 260 articoli, ri-
chiamate quasi 300 leggi di cui un
decreto Regio del 1910, oltre 90 de-
creti attuativi. Lunedì sarà in di-
scussione, conoscendo le tempisti-
che di attuazione possiamo imma-
ginare quando avrà i suoi effetti».

Ecco perché, ha ricordato Bono-
mi, nei giorni scorsi si era augurato
che il Parlamento non chiudesse ad
agosto: «In ferie da cosa? citando
Marchionne. Mi auguro vista la
gravità della crisi che tutti siano
concentrati a lavorare». Ogni go-
verno alle nostre spalle, ha conti-
nuato il presidente di Confindu-
stria, «ha privilegiato la spesa cor-
rente rispetto agli investimenti
pubblici, alle riforme strutturali.
Possiamo utilizzare il fondo Mes,
37 miliardi da investire in un setto-
re vitale, e non lo facciamo per que-
stioni ideologiche».

C’è un’altra realtà che Bonomi
ha messo in evidenza: «viviamo in
un momento storico in cui è peri-
coloso affermare le nostre idee e i
nostri valori. Ha fatto bene Riccar-
do a ricordarlo nelle sue tesi», ha
continuato, riferendosi agli episodi
di intimidazione nei confronti de-
gli imprenditori Marco Bonometti
e Stefano Scaglia, ricordati dal neo
presidente dei Giovani. «Mi sarei
aspettato prese di posizioni forti,
corali, unanimi, da tutta la politica,
dal mondo sindacale, ma soprat-
tutto dal governo. Viviamo in tempi

in cui conta di più il dividendo elet-
torale che la civiltà di una società».

E poi una «realtà che parla di un
programma d’azione con indica-
zioni generali. Decreto semplifica-
zioni, non ne ricordo quanti, rifor-
ma del fisco, del diritto societario,
degli ammortizzatori sociali. Ma 
quali sono gli obiettivi di queste ri-
forme? Non basta il nome roboan-
te, bisogna dire qual è l’obiettivo
che vuoi raggiungere e come si vuol
realizzare. Questo insieme di realtà
infinite di interventi su ogni ambi-
to della vita italiana non indica del-
le priorità, indica solo l’ampiezza
dei problemi aperti che abbiamo 
come paese».

Nonostante tutto ciò, Bonomi
resta «fiducioso», come sottoli-
nea alla fine del discorso. «Qui
c’è una realtà che mi fa essere po-
sitivo per il futuro. Siete voi, i
giovani, i Giovani di Confindu-
stria», ha detto Bonomi, spiegan-
do di non aver partecipato finora
a nessun convegno, dal momento
che non si è tenuta l’assemblea
pubblica di Confindustria causa
Covid, ma che a questo non pote-
va mancare. «Sono qui come pre-
sidente di Confindustria per cer-
care di realizzare quel futuro che
mi ero immaginato quando avevo
la vostra età, nelle stanze di Santa
Margherita e di Rapallo. La mia
sensazione è che vi stiano scip-
pando il futuro. Non fatevelo
scippare, combattere per il vo-
stro futuro e quello dei vostri fi-
gli, come l’abbiamo fatto noi
prima di voi». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

CONVEGNO DIGITALE 

I Giovani di Confindustria:
non si governa con gli annunci
Ora l’Esecutivo apra una
«fase giovani». Solidarietà
a Bonometti e Scaglia

L’obiettivo: costruire una società
«più aperta alle persone di talento,
più equa, più innovativa, più soste-
nibile». E una richiesta al governo:
«impegnarsi con le imprese, con
imprenditori e lavoratori, ad essere
responsabile». Perché sono le im-
prese «che possono compiere sforzi
incredibili se non vengono zavorra-
te dalle regole del paese che vorreb-
bero far progredire». Ecco perché
Riccardo Di Stefano, al suo debutto
come presidente dei Giovani im-
prenditori di Confindustria, incalza
l’esecutivo a «non poter pensare di
governare con gli annunci e poi di-
latare all’infinito il tempo che passa
tra parole ed effetti delle misure. Le
nostre imprese e i cittadini non
possono più attendere». 

Di Stefano ha scelto tre parole,
tre R come slogan del convegno
organizzato ieri on line: Respon-
sabilità, Resilienza, Ripartenza. E
lancia l’idea di aprire una «fase
giovani» favorendo l’assunzione
dei talenti e di chi ha smesso di
cercare lavoro, «utilizzando parte
dei fondi che hanno finanziato il
reddito di cittadinanza, che non ha
funzionato, per detassare le as-
sunzioni e offrire nuove compe-
tenze a chi ne ha bisogno».

Per i vincoli del Covid-19 il tradi-
zionale incontro di Rapallo non si è
potuto tenere fisicamente, ma il
nuovo presidente l’ha voluto con-
fermare (tra gli sponsor Mediola-
num, Audi, 4Manager e Quadrivio
Group). Anche per il difficile mo-
mento che sta attraversando il pae-

se: un crollo del pil atteso al 9%, ha
ricordato Di Stefano, il rischio del-
l’esplosione del debito pubblico, del
raddoppio delle famiglie in povertà
assoluta. Le imprese sono protago-
niste della ripartenza: «a chi scrive
i decreti chiediamo di uscire dai pa-
lazzi e venire a scriverli nelle nostre
aziende, emendarli dalle nostre li-
nee di produzione, portarli in Euro-
pa dai nostri uffici marketing. Per-
ché nelle imprese si costruisce l’Ita-
lia, tanto quanto in Parlamento». 

Ed è «vitale» per il presidente
dei Giovani il confronto: «l’Italia
ha bisogno di corpi intermedi, spe-
cie come noi che non seguiamo il

consenso, ma il merito. Non ci im-
porta di vincere o avere ragione ma
costruire una società più aperta a
chi ha talento, più innovativa equa
e sostenibile», ha detto Di Stefano,
esprimendo la sua solidarietà ai
presidenti di Confindustria Lom-
bardia e degli industriali di Berga-
mo, Marco Bonometti e Stefano
Scaglia, che nei giorni scorsi han-
no ricevuto minacce di morte.
«Noi siamo figli di un’Italia demo-
cratica, non vogliamo tornare al
passato. Lo scontro e la violenza
non dovrebbero trovare posto nel
nostro presente».

Non bisogna «tornare all’Italia
della crescita zero a produttività al
lumicino» ma sognare un nuovo
paese, trarre dalla crisi la spinta a

fare le riforme mai realizzate, ri-
partire dai settori oggi più in crisi,
come automotive, settore aereo e
turismo, utilizzare i fondi europei
del Piano Next generation. Serve il
decreto semplificazioni; ogni im-
prenditore dedica 240 ore all’anno
al fisco, 30 giorni. Occorre che lo
Stato paghi i 50 miliardi di debiti
alle imprese, compensazioni tra
debiti e crediti. Siamo 50esimi nel-
la classifica di Doing Business, su
198. Basta poi con provvedimenti
«costosi e inefficaci», come il red-
dito di cittadinanza: è costato
3.978,7 milioni di euro, solo un mi-
lione di domande è stato accolto e
solo il 2% ha trovato lavoro tramite
i centri per l’impiego. 

«Serve una classe politica e diri-
gente coraggiosa. Dimostriamo di
esserne parte», ha detto Di Stefa-
no, che ha aggiunto una quarta R
allo slogan del dibattito, la Ricono-
scenza verso chi il 4 luglio del 1970,
al primo convegno di Rapallo dei
Giovani, dove fu invitato il padre
dello Statuto dei lavoratori, Gino
Giugni, ha lanciato l’idea «rivolu-
zionaria del Movimento, aperta al
dialogo con tutti».

Innovazione è stata la parola
chiave per una nuova partenza del
paese, sviluppata nelle tavole ro-
tonde. Rinnovamento contrattuale
e nuovo modo di fare imprese sono
i capisaldi citati dal presidente di
Federmeccanica, Alberto Dal Poz;
l’innovazione dei campionari in 3D
sono stati decisivi per Marco Cardi-
nalini, presidente dei Giovani di Si-
stema Moda; la telemedicina per il
presidente Aiop Giovani (sanità
privata) Michele Nicchio, che ha
sollecitato anche il ricorso al Mes.

—N.P.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Carlo Bonomi. 
Il presidente di 
Confindustria è 
intervenuto ieri al 
“convegno 
digitale” dei 
Giovani 
Imprenditori di 
Confindustria

IMAGOECONOMICA

SOSTEGNO AL REDDITO

Cassa anticipata dalle imprese

I NODI SOTTOLINEATI DAL PRESIDENTE DEGLI INDUSTRIALI

1
«Su 9 milioni che hanno chiesto la cassa integrazione – ha detto 
Bonomi – , quasi 5 sono state erogate dalle imprese. Il presidente 
dell’Inps si è permesso di insultare le imprese, non ha ad oggi 
risolto il problema e resta ancora al suo posto»

RICCARDO
DI STEFANO

Presidente
dei Giovani

imprenditori
di Confindustria

3

2 BUROCRAZIA

Tempi lunghi per il decreto Rilancio
Il decreto Rilancio ha «266 pagine, 260 articoli, richiamate 
quasi 300 leggi di cui un decreto Regio del 1910, oltre 90 
decreti attuativi. Conoscendo le tempistiche di attuazione 
possiamo immaginare quando avrà i suoi effetti».

FONDI PER LA RIPRESA

Ogni governo alle nostre spalle «ha privilegiato la spesa corrente 
rispetto agli investimenti pubblici, alle riforme. Possiamo 
utilizzare il fondo Mes, 37 miliardi da investire in un settore vitale, 
e non lo facciamo per questioni ideologiche».

4
Sul decreto liquidità Bonomi sottolinea: «Sappiamo benissimo
il calvario che hanno dovuto attraversare migliaia di 
imprenditori». Le misure economiche adottate contro la crisi 
Covid sono state «molto più problematiche che in altri paesi». 

CREDITO

Imprese in difficoltà per la liquidità

Questioni ideologiche bloccano l’uso del Mes



15

Ra
ss

eg
na

 s
ta

m
pa

> 
PI

D
M

ed
 

 
n.

 7
5-

 1
0 

lu
gl

io
 2

02
0

 la
 gu

id
a r

ap
id

a

Il Sole 24 Ore
Lunedì
6 Luglio
2020
ilsole24ore.com

Dl Liquidità.  La fotografia del Fondo di garanzia: richiesti
interventi per oltre 13 miliardi. Tetto alzato a 30mila euro

Flavia Landolfi

C
on 746mila doman-
de in totale e una 
dote di 43,6 miliardi 
di euro i prestiti ga-
rantiti dallo Stato 
hanno recuperato il 

tempo perduto. Partiti a rilento, 
finiti  in una bufera di polemiche, 
alla fine  hanno ingranato la mar-
cia, come fotografano i dati del 
Fondo di garanzia per le Pmi ag-
giornati al 30 giugno. 

Ma la parte del leone la fanno 
i cosiddetti piccoli prestiti che 
tanto piccoli non sono più. La 
legge di conversione del dl Liqui-
dità (40/2020) ha ampliato il 
“portafoglio” portandolo da 
25mila a 30mila euro. Più appet-
tibili anche le condizioni banca-
rie, con un’estensione dei piani di 
rientro da 6 a 10 anni, fermo re-
stando il preammortamento a 24 
mesi, mentre i criteri per il calco-
lo dell’importo da sottoporre a 

già fatto richiesta di mutui con le 
condizioni precedenti. 

Oltre naturalmente al nuovo 
modulo di domanda per chiedere 
la garanzia dello Stato al 100%, il 
gestore della misura ha emanato 
una circolare operativa  
(12/2020). I chiarimenti forniti 
nel documento hanno sgombrato 
il campo da sovrapposizioni bu-
rocratiche escludendo, nella 
maggior parte dei casi, l’azzera-
mento delle istruttorie già avviate 
con la conseguenza per imprese 
e professionisti di dover ricomin-
ciare da capo tutta la trafila.

Sintetizzando, c’è un solo caso 
in cui l’istruttoria andrà riaffron-
tata dall’inizio e riguarda chi de-
ciderà  di sottoscrivere con la ban-
ca  un nuovo finanziamento a in-
tegrazione di quello da 25mila 
euro già sottoscritto. In caso con-
trario, tutti coloro che vorrano 
semplicemente integrare il mu-
tuo portandolo al tetto di 30mila 
euro, potranno farlo senza che la 

banca debba inoltrare una nuova 
richiesta al Fondo. Discorso a 
parte, naturalmente, per chi parte 
da zero. 

Non solo miniprestiti
Ad aiutare le aziende però non ci 
sono solo le leve del Fondo di ga-
ranzia. Tra gli strumenti sul tap-
peto, vale la pena di ricordare i 
prestiti Sace di Cassa depositi e 
prestiti (con garanzie pubbliche 
variabili tra il 70 e il 90% in base a 
dipendenti e fatturato), e, ultimo  
nato, il fondo perduto. Avviata il 
15 giugno, la misura gestita dal-
l’agenzia delle Entrate erogherà 
risorse per 1.000 euro alle perso-
ne fisiche e 2.000 euro alle socie-
tà. Ma con due paletti invalicabili: 
i ricavi o compensi 2019 non de-
vono sforare il tetto di 5 milioni e 
l’importo del fatturato e dei corri-
spettivi ad aprile 2020 deve esse-
re inferiore ai due terzi di quello 
del mese di aprile 2019. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

1

Miniprestiti alle Pmi 
per 659mila domande
garanzia  sono fissati nel 25% del 
fatturato oppure il doppio della 
spesa salariale annua del benefi-
ciario, riferiti all’anno preceden-
te. Altra novità è l’estensione del-
le misure alle associazioni pro-
fessionali e  alle società tra pro-
fessionisti, oltre che agli 
autonomi e alle imprese come era 
già previsto nel “vecchio” regime.

L’appeal è tutto nei numeri: se-
condo la fotografia del Fondo  per 
questa misura sono state presen-
tate al 30 giugno 658.638 le do-
mande di garanzia  per un totale 
di più di 13 miliardi  di finanzia-
menti richiesti. 

La semplificazione 
Con la conversione in legge del 
dl Liquidità il primo problema 
che si è posto è stato quello di 
creare un quadro comune di re-
gole che agganciasse il vecchio 
regime al nuovo. E che quindi 
evitasse un corto circuito  di re-
gole per chi, ad esempio, aveva 

Finanziamenti
post Covid-19
Gli aiuti fino
a  30 mila euro
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 Economia & Imprese

Il Covid-19 abbatte
i ricavi di Trenord

Marco Morino
MILANO

Il Covid-19 si è abbattuto come un
ciclone sulle aziende del trasporto
pubblico locale (Tpl). Il governo,
raccogliendo il grido di dolore de-
gli operatori, ha stanziato nel Dl
Rilancio 500 milioni come prima
misura per fronteggiare l’emer-
genza economica prodotta dalla
crisi sanitaria. Tuttavia, fanno no-
tare gli operatori, se non si supera-
no le attuali norme di distanzia-
mento a bordo dei mezzi, le impre-
se di trasporto pubblico non riusci-
ranno a raggiungere una capacità
di carico pre-lockdown, con il ri-
schio che, a fine anno, i minori ri-
cavi complessivi del settore sfiori-
no gli 1,5 miliardi di euro.

Un caso emblematico è rappre-
sentato da Trenord, la società che
gestisce il trasporto ferroviario in
Lombardia. Trenord è una società
mista controllata con quote parite-
tiche al 50% del capitale sociale da
Trenitalia (gruppo Fs) e da Ferro-
vie Nord Milano (Fnm), a sua volta
società quotata in Borsa e control-
lata dalla Regione Lombardia con
il 57% delle azioni. Vediamo alcuni
dati. Nel 2020, con l’emergenza
Covid-19, nei soli mesi di marzo e
aprile Trenord ha registrato:
-85/90% dei passeggeri trasporta-
ti; -60% del numero di treni in cir-
colazione, in ottemperanza alle or-
dinanze di Regione Lombardia che

hanno poi previsto la progressiva
riattivazione della totalità del ser-
vizio; -54 milioni di euro di ricavi,
che con il proseguire dell’emer-
genza (meno passeggeri, distan-
ziamento obbligatorio, sospensio-
ne delle attività) potranno rag-
giungere un valore compreso tra i
150 e i 200 milioni di minori ricavi
nel 2020, circa la metà di quanto
Trenord incassa dai biglietti in un
anno “normale” (360 milioni).

Va tenuto presente che Trenord
è un pilastro della mobilità lom-
barda. Nel 2019 la compagnia ha
registrato 820mila passeggeri al
giorno, per un totale di 214 milioni
di passeggeri nell’anno (5 milioni
in più rispetto al 2018), effettuando
oltre 2.500 corse quotidiane. Lo
scorso anno, aspetto da non tra-
scurare, Trenord ha effettuato 277
assunzioni, per un totale di 4.315

dipendenti. Sempre nel 2019, il fat-
turato di Trenord è di circa 840 mi-
lioni di euro, di cui: il 45% da ricavi
da biglietti e il 55% dal Contratto di
servizio con Regione Lombardia.
Ora però si apre una voragine sul
fronte dei ricavi da biglietti. Il Re-
golamento (CE) n. 1370/2007 per
gli operatori ferroviari che svolgo-
no un servizio pubblico essenziale,
prevede che il Contratto di servizio
garantisca l’equilibrio economico-
finanziario degli operatori stessi:
le due fonti di ricavi (da biglietti e
da Contratto di servizio) devono
essere tali da coprire i costi e ga-
rantire un margine ragionevole di
utile, sulla base di un Piano econo-
mico finanziario concordato con il

committente. Se questo non si ve-
rifica per cause indipendenti dal-
l’azienda, come nel caso dell’emer-
genza Covid-19, l’operatore ha di-
ritto a una compensazione attra-
verso i corrispettivi pubblici.

L’articolo 200 del Dl Rilancio
prevede che presso il ministero dei
Trasporti sia istituito un fondo per
compensare le aziende di trasporto
pubblico per i minori ricavi. Come
accennato in precedenza, a fronte
di un fabbisogno stimato a livello
nazionale intorno a 1,5 miliardi di
euro, per il 2020 sono stati stanzia-
ti 500 milioni di euro: 412 milioni
saranno ripartiti subito, i restanti
88 milioni a consuntivo. Di questi
412 milioni, a Trenord si prevede
che siano destinati al massimo 35
milioni. Dice Marco Piuri, ammini-
stratore delegato di Trenord: «Co-
me aziende che gestiscono un ser-
vizio pubblico, noi non stiamo
chiedendo un intervento perché
siamo un settore in crisi; noi stia-
mo chiedendo quanto ci è dovuto.
La compensazione dei mancati ri-
cavi - dovuto a cause di forza mag-
giore indipendenti dall’azienda,
come è stata l’emergenza Covid-19
- è un diritto che ci spetta da Con-
tratto di servizio, come previsto dal
regolamento europeo 1370, per ga-
rantire un equilibrio economico-
finanziario delle aziende». 

Piuri prosegue: «Nel futuro post
Covid-19, per i prossimi 12-18 mesi
prevediamo di convivere ancora 
con l’emergenza virus: al di là delle
possibili evoluzioni dal punto di vi-
sta sanitario, anche nel 2021 conti-
nueremo a registrare ricavi inferio-
ri rispetto al 2019, pur se con uno
squilibrio certamente meno signifi-
cativo di quello avuto nel 2020. Per
questa ragione, sarà necessario in-
dividuare nuove risorse o pondera-
re quanti e quali servizi fare, sulla
base della domanda di mobilità e
delle risorse disponibili». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FERROVIE REGIONALI

A marzo e aprile i passeggeri 
trasportati hanno 
evidenziato un calo del 90%

L’ad Piuri: anche nel 2021 
continueremo a registrare 
incassi inferiori al 2019 Arrivi e partenze. Un’immagine del Terminal uno dell’aeroporto della Malpensa

ANSA

TRASPORTO AEREO

Nasce Air Tech Italy, l’associazione
dei fornitori di tecnologie aeronautiche

Ilaria Vesentini

«Abbiamo iniziato a lavorare al pro-
getto un anno fa, prendendo a mo-
dello associazioni come la francese
Proavia, la tedesca Gate, l’inglese
Bag. Il Covid-19 è diventata solo
l’occasione per sollecitare l’urgenza
di creare un sistema tra noi imprese
italiane fornitrici di prodotti e solu-
zioni per il sistema aeroportuale e
di lavorare insieme per offrire ri-
sposte integrate agli operatori glo-
bali del settore e spingere l’interna-
zionalizzazione». L’imprenditore
bolognese Gino Cocchi, alla guida di
Ocem Airfield Technology (specia-
lizzata in sistemi di illuminazione e
segnaletica Led per l’aviazione e di-
spositivi di elettronica di potenza)
parla a margine della presentazione
di Air Tech Italy. La prima Associa-

zione nazionale delle industrie ita-
liane del settore dei servizi per il si-
stema aeroportuale, che ha preso
vita ieri a Roma, nella sede del-
l’Enac. Qui Cocchi si è ritrovato as-
sieme a una cinquantina di colleghi
di altrettante aziende tricolori com-
petitor e complementari per impri-
mere un cambio di passo a un “ma-
de in Italy” che oggi conta circa 80
imprese e oltre 3 miliardi di fattura-
to, troppo polverizzate per pesare in
uno scenario globale.

Il settore aerospaziale, supera-
to lo choc per la pandemia si pre-
vede tornerà a crescere a doppia
cifra da qui ai prossimi vent’anni.
«Airbus e ICAO stimano che entro
il 2038 il traffico aereo raddoppie-
rà, le crisi economiche e geopoliti-
che del passato non hanno cam-
biato il trend di ascesa del settore,
lo hanno solo interrotto. La com-
petizione si giocherà con Francia,
Germania, Gran Bretagna, Olanda
e Stati Uniti, che già da tempo si
sono riuniti in compagini associa-
tive nazionali, simili ad Air Tech

Italy», sottolinea Cocchi, tra i pro-
motori dell’associazione.

L’appuntamento di ieri è solo il
primo passo di una nuova entità che
si costituirà a settembre e che ha tra
gli obiettivi non solo di spingere si-
nergie tra Pmi e grandi gruppi, ma
partnership con istituti italiani 
(Enac, Enac, Ice, Cdp) ed esteri (Ea-
sa in primis), attività di lobbying e
servizi condivisi di progettazione,
gare, ricerca. A partire dalla parteci-
pazione, il prossimo 26-28 ottobre
a “Airport Show Dubai”, una delle
più importanti fiere del settore,
promuovendo nel contempo un
brand unitario del “made in Italy”
«quale sinonimo di alta tecnologia
e innovazione per l’ingegneria ae-
roportuale – afferma Carlo Criscuo-
lo, ceo della Tecno Engineering 2C
di Roma, tra le principali società di
engineering del settore –. I progetti
aeroportuali sono per loro natura
integrati e rappresentano una sfida
specialistica in tutte le componenti
airside, landside e airspace». 

L’Ue, a sua volta, sta spingendo

la leva degli incentivi per promuo-
vere gli investimenti delle Pmi nei
cieli del vecchio Continente, perché
ad aumentare non sarà solo il traffi-
co aereo ma tutto il movimento le-
gato a collegamenti satellitari, dro-
ni, geolocalizzazione. 

«Forme di associazionismo so-
no un buon modo per fondere co-
noscenze, soluzioni manageriali e
competenze tecniche – dichiara
Alessio Quaranta, dg di Enac, che
sostiene e patrocina Air Tech Italy
– l’obiettivo è dare risposte esau-
rienti alle sfide che il nostro settore
deve affrontare a livello internazio-
nale. «Il Sistema Paese è una prero-
gativa di poche realtà, quelle indu-
strialmente e tecnologicamente
avanzate – conclude Romano Mat-
tei, senior marketing manager
Africa di Leonardo, tra i principali
sostenitori del progetto - avere le
aziende e non avere il luogo di ag-
gregazione riduce la capacità di
ogni singola realtà nei confronti
della concorrenza».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il settore conta 80 imprese
(troppo polverizzate) 
Il fatturato pesa 3 miliardi 

MARCO PIURI
Amministratore

delegato
di Trenord
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Norme
&Tributi 

Nonostante la fatturazione
elettronica  è ancora presto
per archiviare la scissione

Il meccanismo ha  
contribuito a ridurre
l’evasione  nelle forniture Pa

Anna Abagnale
Benedetto Santacroce

Arriva il sì dall’Europa sulla proroga 
dello split payment al 30 giugno 2023. 
A darne la notizia è il ministero del-
l’Economia e delle finanze con il co-
municato 158 di ieri. Dunque, il Consi-
glio europeo ha raggiunto l’accordo 
politico sulla proposta di decisione 
della Commissione COM(2020) 242 
final del 22 giugno 2020, che sarà for-
malmente adottata e pubblicata sulla 
Gazzetta Ue non appena saranno 
pronti i testi nelle varie lingue.

Lo split payment continuerà ad 
applicarsi fino al 30 giugno 2023 alle 
operazioni effettuate nei confronti 
di pubbliche amministrazioni e altri 

Dal 12 luglio in vigore il 
regolamento: nella nuova 
impostazione si parte da 
obiettivi e parametri e non dai 
risultati.

Marina Castellaneta —pag. 19

Green economy
Investimenti
ecosostenibili, 
la Ue fissa
i criteri

L’agevolazione riguarderà i 
veicoli Euro 6 o elettrico e sarà 
vincolata a uno sconto del 
concessionario di almeno 
2mila euro.

Marco Rogari — pag. 18 

Decreto rilancio
Incentivo fino
a 4mila euro
per l’acquisto
di un’auto nuova

Benedetto Santacroce
Franco Vernassa

L’Agenzia risponde alle principali 
domande degli operatori sul tax 
credit vacanze con la circolare 
18/2020 emanata ieri per quanto ri-
guarda le persone fisiche, le strut-
ture ricettive e gli intermediari (TO 
e AdV). Ci sembra che le indicazioni 
dell’Agenzia siano positive e di 
semplificazione operativa. 

Le strutture turistico ricettive ven-
gono individuate con i codici Ateco, 
sezione 55. Sono inclusi anche i sog-
getti che svolgono un’attività stagio-
nale, mentre sono esclusi i soggetti 
con attività occasionale. Dal punto di 

La circolare delle Entrate
include chi svolge 
attività stagionale

IMMOBILI

Sismabonus, ammessa
l’asseverazione postuma
Per il sismabonus legato alle 
operazioni di demolizione e 
ricostruzione  è possibile 
presentare l’asseverazione dopo il 
permesso di costruire. Ma solo nel 
caso in cui il Comune rientri in una 
zona sismica che, al momento della 
presentazione del titolo abilitativo, 
per la legge non rientrava nel 
perimetro delle agevolazioni. Lo ha 
stabilito l’agenzia delle Entrate.

—Giuseppe Latour
Il testo integrale dell’articolo su:

ntplusfisco.ilsole24ore.com

vista oggettivo, il bonus spetta in rela-
zione a un unico soggiorno purché al-
meno un giorno cada nel periodo 1° 
luglio-31 dicembre 2020. 

Il bonus non può essere oggetto di 
rimborso in caso di mancata fruizio-
ne del soggiorno; pertanto nel caso 
in cui sia emessa una fattura in ac-
conto e una fattura a saldo, con i re-
lativi pagamenti, il bonus potrà es-
sere utilizzato solo in relazione a 
uno dei due pagamenti. Ne consegue 
che l’operazione non può essere og-
getto di nota di credito. 

Il bonus non può essere utilizzato, 
inoltre, sulle prestazioni rese da più 
fornitori, ad eccezione di quelle per 
servizi accessori indicati nella mede-
sima fattura dall’unico fornitore. 

Al momento del pagamento, il for-
nitore del servizio dovrà:
acquisire il codice univoco (o il 
QR-code) e inserirlo, unitamente al 
codice fiscale dell’intestatario del 
documento di spesa e all’importo 
del corrispettivo dovuto, nell’appo-

sita procedura web dell’agenzia 
delle Entrate;
indicare, nella fattura o nel docu-
mento commerciale o nello scontri-
no/ricevuta fiscale, il prezzo di ven-
dita comprensivo dello sconto e del-
l’imposta sul valore aggiunto appli-
cata sull’intero ammontare, e 
l’importo dello sconto applicato in 
base alla norma.

Il codice univoco (o il relativo QR-
code) può essere utilizzato anche nel 
caso in cui il pagamento, sia parziale 
che totale, venga effettuato con l’ausi-
lio, l’intervento o l’intermediazione di 
agenzie di viaggio o tour operator, che 
dovranno assicurarsi dell’espleta-
mento della procedura di validazione 
del bonus comunicando alla struttura 
turistica ricettiva i dati necessari. Ci si 
potrà anche avvalere di intermediari, 
nel caso in il fornitore del servizio tu-
ristico non sia una ditta individuale. 
In questi casi, il documento di spesa 
deve essere emesso in nome e per 
conto del fornitore del servizio turisti-

La proroga dello split payment fino al 
30 giugno del 2023 ottenuta dal go-
verno italiano è stata accolta da un co-
ro di critiche dal mondo delle imprese. 
Da Confindustria ai costruttori edili 
dell’Ance, ai costruttori ferroviari di 
Anceferr si sono sollevate voci contra-
rie alla proroga concessa dalla Com-
missione Ue del meccanismo che 
consente alle pubbliche amministra-
zioni di versare direttamente l’Iva al-
l’Erario, bypassando le imprese forni-
trici di beni e servizi per la Pa.

«La conferma che lo split payment 
continuerà fino al 30 giugno 2023, af-
fidata oggi a un comunicato stampa 
del ministero dell’Economia e delle 
finanze, ci lascia molto perplessi» so-

Split payment fino al 30 giugno 2023
sulla proroga arriva l’ok della Ue
IVA E SETTORE PUBBLICO

enti e società, secondo quanto pre-
visto dall’attuale articolo 17-ter del 
Dpr 633/1972.

In effetti, come ha sottolineato lo 
Stato nella richiesta di proroga, non 
sono pochi i benefici che lo split ha ap-
portato alle casse erariali, evitando ul-
teriori perdite di Iva per le entrate 
pubbliche. L’evasione nel settore delle 
forniture alle Pa, alle società da queste 
controllate e alle società quotate in 
borsa è diminuita notevolmente da 
quando i destinatari sono stati indivi-
duati come debitori dell’imposta.

Sebbene lo split non sia l’unico 
strumento ideato a tal fine dal nostro 
ordinamento – esso fa parte, infatti, di 
quel pacchetto di misure costituito 
dalla fatturazione elettronica e tra-
smissione telematica dei dati dei cor-
rispettivi giornalieri – secondo le au-
torità italiane non è ancora tempo di 
abbandonarlo completamente.

Tuttavia la Commissione europea 
avverte: tale regime speciale è e resta 
pur sempre una misura temporanea. 
Dopo il 30 giugno 2023, la disciplina 
Iva dei rapporti con pubblica ammini-
strazione tornerà a essere quella ordi-
naria, ovvero il soggetto tenuto al pa-
gamento dell’imposta sarà il cedente/
prestatore e non la Pa nelle vesti di 

cessionario/committente. A tale data 
sia le imprese sia l’amministrazione 
fiscale dovranno essere in grado di ef-
fettuare i necessari adeguamenti dei 
loro sistemi di fatturazione.

Inoltre, considerata l’estensione 
dell’ambito di applicazione della de-
roga e la persistenza delle preoccu-
pazioni delle imprese fornitrici per 
quanto riguarda i rimborsi dell’Iva – 
si ricorda che lo split payment in al-
cune situazioni può comportare, co-
me effetto negativo, il sorgere di forti 
posizioni creditorie in capo ai forni-
tori i quali possono ricorrere al rim-
borso come unica strada per il recu-
pero dell’Iva a credito – la Commis-
sione ha richiesto un necessario con-
trollo nel quadro della deroga. Nello 
specifico, l’Italia dovrà presentare 
entro il 30 settembre 2021 una rela-
zione dettagliata al riguardo, descri-
vendo i tempi medi necessari per ga-
rantire l’effettivo rimborso dell’Iva a 
tali soggetti passivi ed esponendo gli 
eventuali problemi che potrebbero 
essersi verificati. 

Solo il corretto e diffuso funziona-
mento della fatturazione elettronica 
e della trasmissione telematica dei 
corrispettivi potranno garantire, in 
sostanza, l’eliminazione dello split 

senza danni per Erario. Ma è ancora 
presto per effettuare una valutazione 
sull’efficacia di queste misure data la 
loro recente attuazione. 

Per il momento l’articolo 17-ter Dpr 
633/1972 resta in piedi. È confermato 
anche il perimetro soggettivo della 
misura. Sicché fino al 30 giugno 2023 
gli operatori dovranno continuare ad 
emettere fattura in regime di «scissio-
ne di pagamenti» nei confronti non 
solo delle pubbliche amministrazioni 
ma anche delle società da queste con-
trollate, dalle fondazioni e delle socie-
tà quotate.

Infine, si ricorda che l’Italia non è 
l’unico Paese Ue ad aver attuato tale 
misura. Ad esempio, la Polonia ha ot-
tenuto una deroga analoga che com-
prende un meccanismo volontario di 
scissione dei pagamenti e un mecca-
nismo obbligatorio. Quest’ultimo ri-
guarda le cessioni di beni e prestazio-
ni di servizi pagate per mezzo di boni-
fici bancari elettronici, effettuate tra 
soggetti passivi in aree particolar-
mente esposte a frodi Iva. La Roma-
nia, invece, che pure aveva fatto ri-
chiesta in tal senso si è trovata davanti 
al no della Commissione per incom-
patibilità al Trattato.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LE REAZIONI

Confindustria: così si soffocano le imprese
stiene Emanuele Orsini, vicepresi-
dente di Confindustria con delega al 
credito, alla finanza e al fisco, «ci at-
tendevamo un passo indietro». Orsi-
ni evidenzia che «l’atteggiamento 
ondivago e contraddittorio del Go-
verno è destabilizzante perché da 
una parte vara misure per garantire 
liquidità alle imprese, mentre con 
l’altra conferma strumenti che ri-
schiano di soffocarle». 

Duro anche il presidente Ance, Ga-
briele Buia: «Questa volta la misura è 
colma. La pazienza delle imprese è fi-
nita – sostiene –. Si sta perpetrando 
un furto di liquidità alle imprese in un 
momento drammatico come questo, 
per giunta sulla base di dati sbagliati 
sui tempi dei rimborsi». 

Buia annuncia un «controrapporto 
che si basa sui dati reali forniti dalle 
imprese» che mercoledì l’associazio-
ne dei costruttori presenterà al mini-
stro dell’Economia, Roberto Gualtieri, 

per ribadire la richiesta di «fermare 
questa incredibile ingiustizia». I dati 
raccolti da Ance, preannuncia Buia di-
mostrano che «siamo ben oltre la me-
dia dei 74 giorni indicata dal Governo 
italiano. Questo conteggio è falsato 
perché parte della richiesta di rimbor-
so, cioè in media 3 mesi e mezzo dopo 
che le imprese non ricevono l’Iva. 
Quindi i 74 giorni sono solo un pezzo 
del tempo di attesa. Le imprese sono 
costrette il più delle volte ad attendere 
mesi e mesi prima di poter tornare in 
possesso di una importante liquidi-
tà». La misura è stata concepita in ori-
gine per contrastare l’evasione di Iva, 
ma lo Stato, ricorda ancora Buia «ha 
tutti gli strumenti e i controlli neces-
sari per colpire possibili evasori, come 
dimostrano anche i recenti dati posi-
tivi dell’agenzia delle Entrate sul re-
cupero dell’evasione grazie alla fattu-
razione elettronica», rivolgendo un 
appello al Governo e alle forze politi-

che di maggioranza che «in gran parte, 
si sono pronunciate a favore della 
soppressione di questa misura iniqua 
di fermare la proroga».

Una sponda sembra arrivare dal 
ministero dello Sviluppo economico. 
Secondo fonti del Mise lo split pay-
ment è «uno strumento da mettere in 
discussione quanto prima, special-
mente per alcuni settori come l’edili-
zia», l’adozione della fatturazione 
elettronica «lo ha reso un orpello ves-
satorio per le imprese».  

Da parte dell’associazione nazio-
nale dei costruttori ferroviari si sotto-
linea che «mentre le divergenze nella 
maggioranza rimandano di giorno il 
giorno l’ok al Dl Semplificazioni, la 
prassi di ostacolare le imprese che ri-
spettano le regole non cambia». An-
ceferr «è contraria, come del resto 
l’intero tessuto imprenditoriale ita-
liano, a prescindere dalle dimensioni, 
alla proroga dello split payment». Con 

questo meccanismo «non soltanto le 
aziende hanno meno liquidità a di-
sposizione, ma sono anche gravate da 
un ulteriore adempimento: dopo aver 
emesso fattura devono pure preoccu-
parsi di riscuotere l’Iva direttamente 
dall’Erario senza poterla compensare 
con altri acquisti di beni o servizi. In 
un momento così difficile per l’econo-
mia, mentre le imprese tentano di ri-
prendersi dopo mesi di stop, arrivano 
ulteriori aggravi».

Il meccanismo di scissione dei pa-
gamenti, introdotto con la legge di 
Stabilità del 2015, nel primo anno di 
applicazione ha fatto lievitare del 5,7% 
il gettito Iva relativo alle pubbliche 
amministrazioni che lo hanno utiliz-
zato, poi il campo di applicazione è 
stato ridotto nel 2018 con il decreto 
Dignità che ha previsto l’esclusione 
dei professionisti. 

—G.Pog.
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Ance: un furto di liquidità
Fonti Mise: uno strumento 
da mettere in discussione

co, secondo quanto disposto dall’arti-
colo 21 del Dpr 633/1972.

Viene confermato che il credito 
d’imposta:
non può eccedere il corrispettivo 
dovuto per la fornitura del servizio 
turistico;
è utilizzabile in compensazione
 ovvero
può essere ceduto a terzi, anche di-
versi dai fornitori di beni e servizi, e 
a intermediari finanziari, con possi-
bilità di successiva cessione da parte 
dei cessionari, sempre comunican-
do la cessione sul sito internet del-
l’agenzia delle Entrate; la conferma 
della possibilità di cessione del cre-
dito, successiva alla prima, permette 
di monetizzare lo stesso con più agi-
lità e nell’ambito della tracciabilità 
da parte dell’amministrazione fi-
nanziaria.  Per la compensazione del 
credito d’imposta, tramite modello 
F24 è possibile utilizzare il codice 
tributo «6915».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Bonus vacanze anche sui servizi accessori
TAX CREDIT LE INDICAZIONI

1. Tour operator e agenzie
Il pagamento del soggiorno 
può essere effettuato anche  
con l’intermediazione di 
agenzie di viaggio o tour 
operator

2. Le strutture
Per individuare le strutture in 
cui utilizzare il bonus,  occorre 
fare riferimento ai soggetti 
che -  indipendentemente 
dalla natura giuridica o dal 
regime fiscale - svolgono 
effettivamente le attività 
previste dalla norma, ovvero 
«imprese turistico ricettive», 
«agriturismi» e «bed and 
breakfast». Tali strutture 
esercitano le attività 
ricomprese nella sezione 55 
dei codici Ateco

NT+FISCO  

ATTIVITÀ COMMERCIALI

UN AIUTO ALLA RIPRESA

Per bar e ristoranti spazi 
esterni senza canone

LA GIURISPRUDENZA

Sindaci con poche chance
 di agire d’urgenza

Far ripartire il turismo e l’economia grazie anche alla 
possibilità per gli esercizi commerciali di richiedere oc-
cupazione temporanea di suolo pubblico esentasse. In 
giro per l’Italia si sono susseguiti i provvedimenti, senza 
incontrare ostacoli, registrati solo a Napoli dove è in atto 
un braccio di ferro tra Comune e cittadini.  

A  Milano dal 22 maggio è online sul sito del Comune 
il portale per la richiesta di occupazione temporanea di 
suolo pubblico. Fino al 31 ottobre, gli esercenti possono 
incrementare gli spazi a disposizione  senza pagare il ca-
none di occupazione di suolo pubblico (Cosap) con pro-
cedura semplificata, facendo domanda in forma telema-
tica.  Dal 19 maggio gli esercenti torinesi che desiderano 
ampliare la superficie dei loro locali sul suolo pubblico 
possono scaricare i moduli e il vademecum sul sito in-

ternet della Città di Torino. Procedura an-
che in questo caso tutta online,consentita 
fino al 30 novembre.

A Firenze approvato il regolamento 
straordinario per le occupazioni di suolo 
per ristoro all’aperto nel periodo giugno 
- settembre 2020 post Codiv 19. Per alcune 
domande previsto il rilascio automatico 
dell’autorizzazione mentre altre necessi-
tano della presentazione di un progetto. 

 A Roma dal 25 maggio bar, ristoranti e 
altri esercizi di somministrazione di ali-

menti e bevande possono procedere immediatamente 
a un ampliamento dell’occupazione di suolo pubblico 
(Osp), pari a un massimo del +35% da dedicare agli arre-
di esterni, e sono esonerati dal pagamento della Cosap 
per tutto il 2020.

A Napoli c'è la questione più complessa: con ordinanza 
249 del 4 giugno 2020 infatti il sindaco aveva autorizzato 
la richiesta di più occupazione di suolo pubblico, fino al 
31 ottobre 2020, con arredi funzionali all’attività di risto-
razione. Contro la delibera sindacale un Comitato di citta-
dini si è rivolto al Tar, ottenendone la sospensione con de-
creto cautelare dell’8 giugno 1135/2020. Prevalenza della 
tutela della salute rispetto alle richieste degli esercenti a 
motivare la decisione del Tribunale amministrativo che 
però si è espresso in maniera diversa il 2 luglio, alla secon-
da richiesta avanzata dal legale del Comitato cittadino, 
avvocato Luca Tozzi, avverso la delibera comunale che il 
22 giugno ha sostanzialmente riproposto i contenuti della 
numero 249 sospesa dal Tar. Nel decreto 1266/2020 il Tar 
, considerata la mutata situazione, ritiene che al momento 
debba «essere adeguatamente valorizzato l’interesse 
pubblico di rilancio delle attività economiche nella fase 
post emergenza COVID 19». Uno a uno, dunque, se fossi-
mo su un campo di calcio e prossima partita il 7 luglio 
quando è prevista la Camera di consiglio del primo ricor-
so, che non si esclude  possa slittare al 21 luglio. 

—Annarita D’Ambrosio 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le delibere
delle città
Solo a Napoli
il contrasto
tra  Comune
e comitati
contro 
i tavolini

Il sindaco non può soddisfare con poteri d’urgenza 
le attese del tessuto produttivo ampliando gli spazi 
richiesti dai pubblici esercizi. Come vertice dell’am-
ministrazione locale, ha solo poteri d’urgenza nelle 
materie affidategli dal Testo unico 267/2000 (inco-
lumità pubblica e sicurezza urbana).  Il quadro non 
cambia nel contesto coronavirus, quando le situa-
zioni igienico sanitarie si fondono a quelle di ordine 
pubblico: lo stesso legislatore (articolo 35 Dl 
9/2020) aveva previsto e limitato gli strappi dei sin-
daci, vietando le ordinanze in contrasto con le misu-
re statali.  Anche nel nuovo decreto del 2 luglio, dove 

pure si invoca la necessità di venire in-
contro alle esigenze degli esercizi, si 
prevede il bilanciamento con le esigen-
ze di residenti e  disabili, che devono 
poter accedere con passaggi conformi 
alle regole del Codice della strada. 

Soprattutto nei centri storici si litiga 
anche per pochi metri quadrati: gli 
orientamenti più recenti (Tar Roma 
3865/2020), tutelano il decoro del pa-
trimonio e le visuali, scendendo anche 

in dettaglio annullando (Tar Roma,18440/2010) la 
concessione di spazi pubblici sul marciapiede della 
centrale via del Corso, che da  2,40 metri diventava 
di soli 40 centimetri.  

Secondo i giudici (Consiglio di Stato 2999/ 2020) 
occorre distinguere tra aree pubbliche ed aree priva-
te con possibilità di transito pubblico: nelle prime 
è possibile collocare gazebo e tavolini, le seconde 
non possono essere date in concessione. 

—Gugliemo Saporito 
—Gianlorenzo Saporito
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I municipi
possono
intervenire
per ragioni
di incolumità 
pubblica
e sicurezza 
urbana
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«Accelerare la trasformazione, soluzioni adattabili»
Migliarina,VodafoneBusiness:agevolareleaziendedidimensioniminori, ilverotessutodelPaese

«Il lancio di V-Hub rispon-
de alla semplice esigenza di
colmare il gap digitale che se-
para le Pmi dalle grandi
aziende e, di conseguenza, re-
cuperare terreno rispetto al
resto d’Europa», riassume
Giorgio Migliarina, direttore
Vodafone Business. Quello
che per il mercato è un limite,
si può trasformare in un’op-
portunità di crescita. Ed è in
questa direzione che va, ap-
punto, il nuovo progetto di
Vodafone: semplificare e ac-
celerare il percorso di trasfor-
mazione digitale delle Pmi
italiane. «È vero che tra le pic-
cole e medie imprese italiane
ci sono alcune realtà davvero
innovative e avanzate, anche

leader mondiali nel loro set-
tore — prosegue Migliarina
— ma la realtà è che molte
Pmi non hanno al proprio in-
terno neppure una persona
dedicata a tempo pieno al di-
gitale. Da qui il nostro impe-
gno a facilitare l’accesso al
mondo digitale tramite solu-
zioni pensate e sviluppate per
le Pmi, adattabili al singolo
cliente, fruibili in modo sem-
plice, ma soprattutto accom-
pagnate da un servizio di con-
sulenza personalizzato. Attra-
verso V-Hub le aziende ci pos-
sono chiamare, chattare con
noi per condividere obiettivi
anche generali su come af-
frontare il loro percorso di di-
gitalizzazione. Ci aspettiamo

domande su come ad esem-
pio trasformare il loro busi-
ness da fisico a digitale o su
come avviare una attività di
digital marketing. Questo può
essere molto utile per smitiz-
zare la complessità delle scel-
te tecnologiche». Tra Italia,
Germania, Spagna e Regno
Unito (i Paesi in cui è stato
lanciato V-Hub ieri), spiega
Migliarina, «posizionamento
e obiettivi non cambiano: il
punto di partenza incremen-
tale è diverso, certamente la
Germania è più avanti di noi
nella digitalizzazione, ma i li-
miti e potenzialità delle Pmi
sono gli stessi in tutti i Paesi».
Inevitabile che la spinta ul-

teriore al progetto verrà data

dal 5G: «Viviamo in una fase
storica interessante — con-
ferma Migliarina —, in cui i
trend tecnologici hanno subi-
to una forte accelerazione.
Con il 5G si realizza un vero e
proprio salto quantico che
consentirà di realizzare solu-
zioni in Cloud con elevata
flessibilità e performance su-
periori rispetto a quelle della
fibra. Le applicazioni avranno
tempi di risposta di pochissi-
mi millisecondi e questo per
il mondo delle imprese, an-
che per le Pmi, significa un gi-
gantesco passo in avanti verso
l’Industria 4.0». Quanto al di-
battito sul 5G, Migliarina
spiega: «Le nuove tecnologie
suscitano domande sul loro

impatto. A questo proposito
vale la pena ricordare che in
Italia abbiamo limiti cento
volte più prudenziali rispetto
a quelli stabiliti dalla Comu-
nità Europea, a loro volta
estremamente cautelativi. Li-
mitare lo sviluppo del 5G si-
gnificherebbe rallentare il
percorso di digitalizzazione
di molte aree oggi non rag-
giungibili dalla fibra ed esclu-
derle dal processo di trasfor-
mazione. Sentiamo l’impor-
tanza del nostro ruolo sociale
per la ripartenza e confidiamo
che il mondo delle Pmi saprà
cogliere le opportunità per
colmare e azzerare il gap».

M.E.Z.
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Chi è

● Giorgio
Migliarina,
direttore
Vodafone
Business. Il
gruppo intende
semplificare
l’accesso alla
trasformazione
digitale delle
piccole imprese

Vodafone lancia in quattro Paesi la piattaformaV-Hub
per accompagnare le aziende nella svolta hi tech, dalla tecnologia alla
consulenza. In Italia solo il 10% ha una piattaforma di ecommerce

PICCOLEIMPRESE,
DIGITALESUMISURA

Se c’è un dato positivo che
emerge dall’emergenza sani-
taria ed economica che l’Italia
sta vivendo, è la presa di co-
scienza che serve un cambio
culturale importante. Un
cambio culturale in direzione
della digitalizzazione. Lo
hanno imparato i cittadini, le
scuole e le imprese, piccole o
grandi che siano. Certamente
sulle piccole l’impatto è stato
decisamente più forte: il
mondo delle pmi italiane,
storica colonna vertebrale
dell’economia, ha imparato a
sue spese che livelli insuffi-
cienti di digitalizzazione
compromettono la sopravvi-
venza delle stesse imprese. Le
aziende che hanno adottato e
investito in servizi digitali per
affrontare e per rispondere
all’emergenza hanno dimo-

strato maggiore tenuta di
fronte alla crisi e hanno capi-
to che questo nuovo passo si
può e si deve estendere anche
nel post crisi: riuscire a tra-
sformare i propri modelli di
business, grazie alla spinta
del digitale, va solo a loro van-
taggio. Secondo l’ultimo rap-
porto Anitec-Assinform, l’ac-
celerazione della trasforma-
zione digitale è stata proprio
la principale strategia di ri-
sposta alla crisi per oltre il
30% delle medie imprese e
circa il 10% delle piccole.
Ma la presa di coscienza

non basta. La scarsa «maturi-
tà digitale» delle piccole e
medie imprese italiane è un
forte limite anche nel mo-
mento in cui una azienda de-
cidesse di acquisire nuove
competenze. Servono punti
di riferimento dunque. Come
sottolinea l’Osservatorio In-
novazione Digitale nelle pmi
del Politecnico di Milano «Il
digitale nei processi aziendali
interni delle pmi, 2019», il

percorso di trasformazione
digitale è ancora eterogeneo -
con variabili rilevanti che di-
pendono dalla dimensione
(in termini di differenziazio-
ne tra piccole e medie impre-
se), dal settore e dal target di
riferimento. Uno spaccato che
riflette comunque lo stato
della (non) arte della società

creazione di s i t i web al
marketing digitale, dal lavoro
a distanza alla sicurezza infor-
matica. Il nuovo servizio si in-
serisce nel solco del progetto
Vodafone lanciato due anni fa
per accompagnare la trasfor-
mazione digitale delle impre-
se e che, nel 2019, ha visto un
nuovo piano di investimenti
incrementali da 240 milioni
per nuovi servizi. C’è poi la
sperimentazione 5G di Mila-
no, dove Vodafone ha comple-
tato tutti i 41 use case in 5G
con partner industriali e isti-
tuzionali in diversi ambiti, tra
cui sanità, sicurezza, indu-
stria 4.0 e smart city e mobili-
tà e trasporti.
Nello specifico V-Hub, lan-

ciato ieri in Italia, Regno Uni-
to, Germania e Spagna, è una
piattaforma che offre guide,

suggerimenti e un servizio di
consulenza per aiutare le pmi
a orientarsi, a seconda delle
proprie esigenze. Contenuti
adattabili «su misura» per le
singole pmi, attraverso guide,
video ewebinar online, grazie
a un servizio di consulenza
gestito da esperti e consulenti
Vodafone Business che cali-
brano in base ai diversi livelli
di competenza, dai princi-
pianti a coloro che possiedo-
no già una certa padronanza
dei servizi digitali. Per fare un
esempio, se l’80% delle pmi
italiane ha un sito web, solo il
57% fa pubblicità online e solo
il 10% ha una propria piatta-
forma di ecommerce. Colma-
re questo gap diventa fonda-
mentale sia per le singole im-
prese sia per il sistema Italia:
basti pensare che le pmi ge-
nerano circa il 70% del valore
aggiunto complessivo del-
l’economia italiana, con una
quota di occupazione del 78%.

Maria Elena Zanini
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italiana. Secondo l’ultimo
Rapporto Desi, l’Italia registra
livelli di competenze digitali
molto bassi. Soltanto il 42%
degli italiani tra i 16 e i 74 anni
possiede competenze digitali
di base (58% in Ue) e solo il
22% dispone di abilità avanza-
te (33% in Ue).
In questo contesto, Vodafo-

ne Business, proprio per ac-
compagnare le pmi nel per-
corso di trasformazione digi-
tale in questa fase di ripresa
economica, ha lanciato V-
Hub, un servizio di consulen-
za online che offre ai propri
clienti guide dettagliate sugli
elementi chiave della digita-
lizzazione aziendale, dalla

Formazione
La spinta sulla
formazione: guide,
webinar e corsi online
per la trasformazione

Competenze
Solo il 42% degli
italiani tra i 16 e i 74
anni ha competenze
digitali di base

Il lavoro
Il Politecnico: «L’ecommerce su del 26%»
Il lockdown ha accelerato il processo di crescita dell’ecommerce
anche nel nostro Paese con una ricaduta positiva sull’intero anno.
Nel 2020 il valore degli acquisti online di prodotti raggiungerà i 22,7
miliardi di euro, in crescita del 26% rispetto al 2019. È il quadro
emerso dall’analisi dell’Osservatorio eCommerce B2c promosso
dalla School of Management del Politecnico di Milano e da Netcomm,
il Consorzio del Commercio Elettronico Italiano.
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Corriere della SeraFonte: Anitec-Assinform «Il digitale in Italia 2020»

*previsioni aprile 2020, valore medio di una forchetta compresa tra -25% e -5%

La fotografia dell’Italia
Il digitale come leva di crescita

La digitalizzazione: grandi, medie e piccole a confronto

CRESCITE % ANNO SU ANNO MERCATO DIGITALE IN MILIARDI DI EURO

COMPOSIZIONE % DEL MERCATO DIGITALE 2019 CRESCITA % 2019/2018

2017 2018 2019

4,7% 72,3
69,7

71,9
70,5

68,7

4%
3,5%

1,8%

0,3%

3,7%

-3,1%

-8%

2,1%

0,3%

2,5%

0,9%

2,3%

Consumer
41,8%

Grandi imprese
(più di 250

addetti)
34,3%

Piccole imprese
(1-49 addetti)
12,9%

Medie imprese
(50-249
addetti)
10,9%

1,6%

2020E* 2021E

Mercato digitale Pil

2017 2018 2019 2020E*

Grandi Medie Piccole Consumer

2021E

80%
le Pmi
con sito web,
ma solo il 57%
pubblicizza
i prodotti online
e solo il 10%
ha una
piattaforma
ecomemrce

L’Economia
èhi-tech
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Il Sole 24 Ore  Martedì 7 Luglio 2020 5

 Primo Piano

PUBBLICO IMPIEGO
Fabiana Dadone, ministra della Pa. «Puntiamo a 
mantenere lo smart working non in maniera ordinaria , ma 
tra qui e fine anno per il 50% dei lavoratori che svolgono 
attività eseguibili in modalità agile. E da gennaio al 60%. 
Non si può dare dall’alto una percentuale fissa»

198mila
LAVORATORI PUBBLICI CON 38 ANNI DI ANZIANITÀ
Nella Pa il pensionamento per raggiunti limiti di età arriva 
solo nel 13,8% dei casi contro il 20% nel privato

CONFINDUSTRIA

Robiglio: un patto
tra Stato e imprese
per la competitività
Per il vice presidente
di Confindustria «serve una 
Pa forte e che funzioni» 

Nicoletta Picchio

Far funzionare al meglio la Pa per avere
un paese più competitivo. «Dobbiamo
puntare su un grande patto sociale tra
Stato e imprese, tra pubblico e privato
che si deve basare su fiducia, traspa-
renza e responsabilità. Non esiste un 
paese competitivo senza una forte am-
ministrazione pubblica e senza un forte
sistema imprenditoriale. È il connubio
virtuoso di questi due elementi che può
far venire fuori dalla crisi un’Italia raf-
forzata e dal forte valore aggiunto».

Un obiettivo da raggiungere per
Carlo Robiglio, presidente della Piccola
industria di Confindustria, che può 
avere un passaggio determinante nel
decreto semplificazioni: «Spero che il
governo colga questo spunto nel prov-
vedimento». Occorre un’amministra-
zione che funzioni, che non sia da osta-
colo al fare impresa, dove sia superata
la paura della firma. «La crisi di questi
mesi ci ha messo nelle condizioni di 
guardare al futuro con la consapevo-
lezza della necessità di un cambio di 
passo per le imprese, ma soprattutto 
per la Pa, la più grande azienda del pae-
se e imprescindibile asset di sviluppo.
Sappiamo bene come imprenditori 
quali sono i problemi che attanagliano
la Pa: tempi lunghi e incerti quando 
facciamo richieste di documentazione
o partecipiamo a gare d’appalto, scarso
coordinamento tra le amministrazio-
ni». Il più grosso problema riguarda la

necessità di sempre più forte digitaliz-
zazione «che riguarda le imprese e la 
Pa». Inoltre occorre investire, sia nelle
imprese che nel pubblico, nel capitale
umano, sulle competenze, sulla for-
mazione continua, sui talenti. Robiglio
ha citato il Governatore della Banca 
d’Italia, Ignazio Visco, «che ha richia-
mato in suo intervento l’importanza di
una buona amministrazione. Abbiamo
un sistema imprenditoriale molto for-
te, siamo il secondo paese manifattu-
riero Ue, uno dei primi al mondo, ab-
biamo forte export. Per mantenere 
questa posizione dobbiamo poter con-
tare su una Pa che concepisca il proprio
mestiere come un vantaggio competi-
tivo ed economico», ha continuato il 
vice presidente di Confindustria, che 
ha parlato al Forum della Pa. Tra gli in-
terventi quello della ministra Fabiana
Dadone, che Robiglio ha apprezzato 
per il suo pragmatismo, «è quello che
piace a noi imprese».

Bisogna agire su alcuni aspetti, co-
me sul tema dell'ambiente, a partire 
dalla Valutazione impatto ambienta-
le, o «quella che –spiega Robiglio – 
chiamo la malattia della fuga dalla fir-
ma dei funzionari pubblici, per il ti-
more di dover rispondere o per danno
erariale o reato di abuso di ufficio. 
Dobbiamo entrare in clima di fiducia
e trasparenza. Gli atteggiamenti nega-
tivi devono essere sanzionati pesante-
mente se sono dolosi. Dall’altra parte
la visione di un’impresa furbetta può
essere un limite. Occorre dare mag-
gior forza alle autocertificazioni. Co-
me Confindustria chiediamo velocità
nei processi e severe sanzioni verso 
chi cerca scorciatoie». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Pa, corsa all’esodo: nel 2021 
più pensionati che dipendenti
Forum Pa. Invecchiamento e Quota 100 svuotano gli uffici, in due anni 190mila lavoratori in meno 
Lite sullo smart working, la ministra Dadone: «Obiettivi flessibili da adattare caso per caso»

Gianni Trovati
ROMA

Negli ultimi due anni la pubblica ammi-
nistrazione italiana ha perso circa 
190mila dipendenti. E l’esodo è destina-
to a continuare perché la corsia di l’usci-
ta è affollata e fluida mentre quella di en-
trata continua a essere rallentata dai 
tempi necessari a chiudere i concorsi. 
Con il risultato che l’anno prossimo po-
trebbe vedere il superamento dei pen-
sionati pubblici sui dipendenti, che si 
stanno incrociando in questi mesi intor-
no a quota 3 milioni.

I numeri emergono dalla ricerca an-
nuale sul lavoro pubblico realizzata da 
Forum Pa, il Forum della pubblica am-
ministrazione che quest’anno si svolge
interamente online per ragionare sulla
«Resilienza digitale»: tema non sempli-
ce per una Pa invecchiata dalla lunga fa-
se delle assunzioni contingentate, con 
un’età media di 50,7 anni che sale a 54 
nell’amministrazione centrale, con 
540mila persone che hanno superato i
62 anni e 198mila che hanno già totaliz-
zato 38 anni di anzianità, e impoverita 
da scelte di spending review non pro-
prio strategiche come il taglio del 41% in
dieci anni delle spese per la formazione
dei dipendenti.

È un’amministrazione in queste
condizioni a dover affrontare il cambio
di scenario prodotto dallo Smart 
Working, che l’emendamento appena 
approvato al decreto 34 (Sole 24 di do-
menica) rilancia in modo strutturale 
con l’obiettivo di riservarlo quest’anno

al 50% dei dipendenti impiegati nelle at-
tività in cui la presenza non è indispen-
sabile per salire poi al 60%.

Il correttivo, targato M5S e costruito
alla Funzione pubblica guidata dalla mi-
nistra Cinque Stelle Fabiana Dadone, ha
inevitabilmente acceso la polemica poli-
tica. Il segretario della Lega Salvini, con-
centrandosi sulla proroga al 31 dicem-
bre della regola nata in emergenza che
concede il lavoro agile senza obbligo di
intesa formalizzata, ha parlato di «atto
irrispettoso verso i lavoratori del privato
e gli autonomi». La ministra ha risposto
per le rime chiedendo di «abbracciare 
forte chi non concepisce il senso di una
rivoluzione collettiva».

Battibecchi a parte, la questione è se-
ria. La stessa Dadone, intervenendo al
Forum, ha precisato che i numeri scritti
nella nuova norma vanno intesi come
obiettivi e non come «una percentuale
fissa per tutti», perché l’articolazione 

del lavoro agile va «calata sulla diversa
natura delle varie amministrazioni, e 
anche sul diverso livello di digitalizza-
zione». In ogni caso per passare dal te-
lelavoro d’emergenza di questi mesi a
un effettivo Smart Working diffuso 
servono investimenti in tecnologia e 
verifiche effettive sull’attività: la norma
inserita nel decretone anticrisi torna a
chiedere «verifiche periodiche dei ri-
sultati conseguiti anche in termini di 
qualità dei servizi erogati», ma fin qui 
tutte le regole simili o uguali che l’han-
no preceduta sono rimaste quasi sem-
pre pure petizioni di principio.

Ma a svuotarsi, oltre agli uffici, ci sono
appunto gli organici, a un ritmo che non
riesce a essere compensato né dai con-
corsi né dalle regole, come quelle per Co-
muni e Regioni, che hanno cancellato il
vecchio turn over introducendo para-
metri rivelatisi però ancora più rigidi. 
Questo equilibrio già parecchio precario
è stato rotto dal successo che «Quota 
100» ha mietuto soprattutto negli uffici
pubblici: nel 2019 sono saliti su questo 
treno 90mila persone, altre 83mila sono
attese quest’anno intensificando la pas-
sione dei dipendenti pubblici per l’uscita
anticipata: nella Pa il pensionamento per
raggiunti limiti di età arriva solo nel 
13,8% dei casi, contro il 20% del privato e
il 28% fra i lavoratori autonomi. E i conti
di Quota 100, non tornano nemmeno sul
piano economico: perché il bilancio con-
solidato della Pa ha risparmiato 1,4 mi-
liardi in stipendi, ma ha visto crescere di
3 miliardi i trasferimenti previdenziali.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Uffici pubblici. 
Negli ultimi due 
anni la pubblica 
amministrazione 
italiana ha perso 
circa 190mila 
dipendenti

IMAGOECONOMICA

Carlo Robiglio. 
Per il presidente 
della piccola 
industria di 
Confindustria 
«non può esistere 
un Paese 
competitivo 
senza una forte 
Pa e senza un 
forte sistema 
imprenditoriale, il 
connubio 
virtuoso di questi 
due elementi può 
far venire fuori 
dalla crisi un'Italia 
rafforzata e dal 
forte valore 
aggiunto».

IL TREND

50,7 anni
L’età media nella Pa
Nella pubblica amministrazione 
l’età media è arrivata a 50,7 anni 
e sale a 54 anni 
nell’amministrazione centrale, 
con 540mila persone che hanno 
superato i 62 anni

-41%
Spese per formazione
Con gli interventi di spending 
review la spesa per formazione 
dei dipendenti della pubblica 
amministrazione ha subito un 
taglio del 41 per cento
in dieci anni 
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Roma — Almeno 2 milioni di lavora-
tori sono in attesa della cassa inte-
grazione. La stragrande maggioran-
za aspetta ancora i soldi di marzo o 
aprile o anche di entrambi i mesi. 
In misura minore, quelli di maggio 
a cui si sono accodate le più recenti 
richieste di giugno. Di questi 2 mi-
lioni,  1,5  milioni  dipendono  
dall’Inps. Il resto — una stima che 
potrebbe rivelarsi al ribasso — dal 
Fondo di solidarietà bilaterale de-
gli artigiani. 

Ma se nel caso dell’Inps i  soldi  
non mancano — 17,6 miliardi stan-
ziati dai decreti Cura Italia e Rilan-
cio — nel caso degli artigiani il Cura 
Italia ha messo solo 60 milioni  a 
fronte di 1,242 miliardi richiesti. Il 
decreto Rilancio ha integrato le ri-
sorse con altri 765 milioni di cui i 
primi 249 milioni arrivati il  26 di 
giugno — dieci giorni fa — e distribui-
ti nel giro di 24 ore, chiudendo le 
pendenze più antiche:  il  mese di  
marzo è stato liquidato a tutti i 628 
mila artigiani che avevano chiesto 
un aiuto, il  mese di aprile solo al 
20% di loro, saliti nel frattempo a 
800 mila. A conti fatti nelle casse di 
Fsba mancano ancora 933 milioni. 
Per 516 milioni Fsba attende un bo-
nifico (soldi già stanziati), ma il mi-
nistero del Lavoro preferisce proce-
dere con la tecnica del rimborso: 
eroga i soldi per tranche e solo do-
po il rendiconto della spesa prece-
dente. Per la quota restante — 417 
milioni  —  servono  nuovi  stanzia-
menti. Se ne occuperà il decreto Lu-
glio? Potrebbe anche bastare un de-
creto interministeriale, se la mini-
stra Nunzia Catalfo (Lavoro) deci-
desse di attingere al suo fondo mini-
steriale per la Cig da 2,7 miliardi.

E veniamo all’Inps. I dati qui so-
no di due tipi. Da una parte, le do-

mande già autorizzate e per le qua-
li le imprese hanno spedito all’Inps 
gli  SR41,  ovvero i  documenti  che 
contengono gli Iban di chi deve ri-
cevere la Cig: 17.574 lavoratori non 
hanno mai visto un soldo di cassa 
da marzo e il loro SR41 è arrivato pri-
ma  del  31  maggio,  mentre  altri  
322.707 hanno incassato marzo ma 
aspettano aprile e gli SR41 sono sta-
ti spediti dalle aziende dopo il 31 
maggio. Totale: 340.281 lavoratori 
in attesa (al 29 giugno). Il secondo ti-
po di dati riguarda le domande an-

cora  giacenti,  alcune  molto  vec-
chie, che risultano né autorizzate 
né respinte né annullate dall’Inps: 
al 25 giugno, siamo a 107 mila do-
mande per 1,2 milioni di lavoratori. 
Totale per l’Inps: 1,5 milioni senza 
la Cig, nelle sue tre forme (ordina-
ria, in deroga, fondi di solidarietà: a 
seconda dei settori e della dimen-
sione dell’azienda).

L’arretrato di domande in giacen-
za è cresciuto molto nel mese di giu-
gno. Specie dopo il 18 giugno, quan-
do sono partite le nuove domande 

di Cig, quelle accelerate dalle rego-
le introdotte dal decreto Rilancio. 
Erano tante però già al  4 giugno 
(mezzo milione di lavoratori sospe-
si), al 12 giugno (oltre 800 mila) e al 
14 giugno (872 mila). Questo fa pen-
sare che si tratti di un arretrato le-
gato  al  periodo  di  lockdown.  Ma 
l’Inps  non  chiarisce,  come  pure  
non divide il prima e dopo 18 giu-
gno.

Cosa succede dal 18 giugno, qua-
li le novità? Tutte le aziende posso-
no ottenere dall’Inps un anticipo ra-
pido del 40% delle ore autorizzate 
(e per la Cig in deroga non si passa 
più dalle Regioni). Visto che il mas-
simale di  Cig è pari  a 1.200 euro 
(per gli stipendi più alti), il 40% cor-
risponde a 480 euro per una cassa a 
zero ore (impresa chiusa), 240 euro 
per una cassa a metà ore. Secondo 
le prime valutazioni, solo il 20% del-
le imprese che hanno fatto doman-
da dopo il 18 giugno ha chiesto l’an-
ticipo del 40%. Forse perché i conta-
bili  sono sotto stress nel mese di 
giugno — tra quattordicesima e al-
tri  adempimenti  accumulati  nei  
mesi di lockdown — o perché i tem-
pi sono stringenti. L’impresa deve 
fare  domanda  entro  15  giorni  da  
quando mette i lavoratori in Cig in-
dicando subito codice fiscale, Iban 
e ore di cassa. E poi entro il mese 
successivo inviare l’SR41 per il sal-
do: se non lo fa entro questi tempi, 
l’Inps si riprende il 40% anticipato 
e l’azienda deve pagare la Cig tutta 
di tasca sua. 

La cosa curiosa è nella circolare 
78 dell’Inps del 27 giugno: lì c’è scrit-
to che l’Inps anticiperà il 40% non 
solo alle nuove domande, ma an-
che a quelle precedenti al 18 giu-
gno (se riferite alle ultime 9 settima-
ne di Cig Covid sulle 18 concesse). 
Qualcuno tra gli 1,5 milioni di lavo-
ratori in attesa potrebbe beneficiar-
ne. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Aziende sprint
Le imprese, se 
vogliono il 40% di 
anticipo Inps, 

devono inviare la domanda 
entro 15 giorni da quando 
mettono in Cig Covid i 
lavoratori e corredarla di Iban, 
codici fiscali e ore di cassa

2

Roma  —  Direttore  Ruffini,  se  
fosse per lei cosa sceglierebbe: 
tagliare l’Iva o l’Irpef?
«Non è un derby di fronte al 
quale dobbiamo scegliere da che 
parte stare - risponde Ernesto 
Maria Ruffini, direttore 
dell’Agenzia delle Entrate -. Non 
ci sono due curve che tifano. C’è 
la politica o meglio le politiche 
come ripeteva Andreatta e il 
fisco è la madre di tutte le 
riforme, a mio avviso. Serve una 
visione globale, anche se capisco 
che il tema aliquote Irpef sia il 
più sentito perché va diretto 
nelle tasche di tutti noi, delle 
imprese, delle famiglie. Non 
guardiamo solo al rigore, ma a 
tutta la partita. Non esiste un Var 
per la politica, ma la storia».

Ma qual è il primo punto al 
quale mettere mano?
«Rimango convinto che un buon 
punto di partenza per giocare 
questa partita sia dare ordine e 
disboscare le leggi esistenti che 
vanno poi raccolte in testi unici». 

E poi?
«Quel che è ormai chiaro a tutti è 
che è necessario far ripartire la 
locomotiva. La locomotiva sono 
le imprese. Il taglio deve andare 
a loro beneficio perché creano 
lavoro, il lavoro produrrà i 
redditi e i redditi alimenteranno 
il consumo e i servizi». 

Come fare?
«I modi possibili per ottenere 
questo risultato sono vari. Una 
possibilità è tagliare il principale 
costo delle imprese riducendo il 
cuneo fiscale sul lavoro. Ma c’è 
anche un’altra possibilità. 
Prendiamo le piccole e 
piccolissime attività d’impresa, 
che sono la grande maggioranza 
delle partite Iva. A loro dovrebbe 
essere esteso il sistema di 
tassazione per cassa 
consentendo l’immediata 
deducibilità degli investimenti, 
invece di diluirla nel tempo con 
gli ammortamenti. Questa sorta 
di cash flow tax potrebbe essere 
un buon strumento per far 
ripartire gli investimenti e 
quindi la produzione».

Sulle spalle dei contribuenti 
pesa da sempre la burocrazia 
fiscale. Lei ha gestito in passato 
la dichiarazione dei redditi 
precompilata. Cosa si può fare 
di più?
«La complessa macchina fiscale 
non è la stessa di venti o dieci 
anni fa, ma, nonostante ciò, la 
strada da compiere è ancora 
lunga. Il “fisco di massa” ha 
bisogno di automatismi, deve 
essere un fisco automatico, ma 
controllabile. Il passo successivo 
è estendere tale modello anche a 
buona parte delle partite Iva: 
parlo di 4,4 milioni tra persone 
fisiche e società di persone su 5,7 
partite Iva totali».

Automatismo significa anche 
ridurre la giungla delle 
scadenze durante l’anno? 
«Ogni anno assistiamo a un 
calendario che slitta e si adatta 
alle esigenze dei cittadini e a 

quelle dell’erario. Ecco, forse il 
tema delle scadenze potrebbe 
essere un buon punto di 
partenza per il secondo capitolo 
della riforma fiscale. C’è un 
modo per uscire da questo 
labirinto una volta per tutte». 

Cioè?
«Primo: la fatturazione 
elettronica ci fornisce già gran 
parte dei dati necessari per la 
dichiarazione Iva: potrebbe 
essere precompilata; nella stessa 
direzione andranno gli scontrini. 
Secondo: la tassazione per cassa, 
la cash flow tax cui ho accennato 
prima; se pienamente applicata, 
potrebbe cancellare alcune voci 
meramente contabili, come 
ammortamenti, rimanenze, 
accantonamenti, rendendo 
possibile una precompilata Irpef 
anche per i titolari di partita Iva. 
Terzo: una volta che il fisco può 
precompilare le dichiarazioni 
annuali Irpef delle partite Iva, 
potrebbe farlo anche calcolando 
mese per mese quanto deve 
incassare o restituire e quindi 
potrà introdurre un sistema di 
prelievi, compensazioni e 
rimborsi infrannuali, invece dei 
saldi e acconti annuali che 
creano spesso problemi di 
liquidità. Le dichiarazioni 
annuali diventerebbero dei meri 
documenti riepilogativi e di 
conguaglio finale».

Dunque l’attuale sistema di 
acconti e saldi è destinato ad 
andare in soffitta?
«Soppresso, insieme alla 
ritenuta d’acconto dei 
professionisti. Si potrebbe 
costruire un sistema di 
liquidazione periodica mensile 
delle imposte sui redditi 
agganciato all’andamento della 
cassa delle imprese, con 
l’addebito delle somme dovute 
sul conto corrente del 
contribuente, ovviamente, 
previa sua autorizzazione o la 
compensazione delle perdite nel 
primo periodo successivo utile. 
L’Agenzia potrebbe anche 
calcolare mese per mese quanto 
deve incassare e quindi potrà 
introdurre un sistema di prelievi 
mensili, invece dei saldi e 
acconti annuali che, come le 
dicevo, producono spesso 
problemi di liquidità». 

In questo modo la partita Iva 
pagherebbe le tasse 
mensilmente un po’ come il 
dipendente…
«Almeno nella percezione del 
contribuente sarà così. 
L’importante è che con questo 
sistema è possibile cancellare 
tutto il meccanismo attuale di 
acconti e saldi, nonché la 
ritenuta sui redditi di lavoro 
autonomo ed evitando così a 
monte il sorgere di crediti di 
imposta versata in più che il fisco 
dovrebbe poi rimborsare. Anche 
per l’erario il versamento 
sarebbe più continuo e non 
sarebbe più concentrato nelle 
date degli acconti e del saldo».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Dal 18 giugno
In base al decreto 
Rilancio, le ultime 9 
settimane su 18 di Cig 

Covid godono di un iter più 
veloce: l’Inps eroga subito il 
40%, entro 15 giorni dalla 
data in cui protocolla la 
domanda dell’azienda

La sanzione
Il datore deve poi 
spedire entro il mese 
successivo a quello in 

cui parte la Cig Covid il 
modulo SR41 a Inps. Se non 
rispetta i tempi, l’Inps si 
riprende l’anticipo e l’azienda 
paga tutta la Cig di tasca sua

Lavoratori in attesa della cassa integrazione

SR41 ricevuti prima 
del 31/5/2020

(dati al 29 giugno 2020) Domande in giacenza*

*non autorizzate, 
né respinte, 
né annullate

SR41 ricevuti dopo il 
31/5/2020   dati al 4 giugno  12 giugno  14 giugno 25 giugno

Le domande sono state autorizzate e le aziende hanno mandato a Inps l'SR41, il documento con gli Iban

Cig 
ordinaria

Fondi di 
solidarietà

Cig in 
deroga

TOTALE

Lavoratori interessati

TOTALE

7.331 70.165 77.496

4.660 120.909

60.048

514.919

85.781

834.780

80.985

872.272

107.050

1.161.218125.569

5.583 131.633 137.216

17.574 322.707 340.281

FONTE: Inps

Intervista al direttore dell’Agenzia delle Entrate

Ruffini “Prima di tutto 
tagliare le tasse alle imprese

Solo così l’Italia riparte”

f

1

3

Il nuovo iter della Cig

Ancora due milioni di lavoratori
aspettano la cassa integrazione

La maggioranza di chi è senza Cig non riceve alcun sostegno da marzo: 1,5 milioni dipendono dall’Inps
mentre i restanti 500 mila circa dal Fondo degli artigiani. Che però non ha le risorse necessarie

di Roberto Petrini 

Si può ridurre
il cuneo fiscale,

ma anche consentire
alle piccole imprese 

di dedurre 
immediatamente 

i loro investimenti

g

Vogliamo estendere 
la dichiarazione 

precompilata
anche alle partite Iva 
Basta scadenze fisse 

per pagare, 
ci sarà un prelievo 

mese per mese 

kErnesto Maria Ruffini
Nato a Palermo nel 1969, 
avvocato, è il direttore 
dell’Agenzia delle Entrate

Tutte le aziende 
possono chiedere 
all’Ente l’anticipo 
del 40% anche se

l’ha fatto solo il 20%
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di Valentina Conte 

Roma — Almeno 2 milioni di lavora-
tori sono in attesa della cassa inte-
grazione. La stragrande maggioran-
za aspetta ancora i soldi di marzo o 
aprile o anche di entrambi i mesi. 
In misura minore, quelli di maggio 
a cui si sono accodate le più recenti 
richieste di giugno. Di questi 2 mi-
lioni,  1,5  milioni  dipendono  
dall’Inps. Il resto — una stima che 
potrebbe rivelarsi al ribasso — dal 
Fondo di solidarietà bilaterale de-
gli artigiani. 

Ma se nel caso dell’Inps i  soldi  
non mancano — 17,6 miliardi stan-
ziati dai decreti Cura Italia e Rilan-
cio — nel caso degli artigiani il Cura 
Italia ha messo solo 60 milioni  a 
fronte di 1,242 miliardi richiesti. Il 
decreto Rilancio ha integrato le ri-
sorse con altri 765 milioni di cui i 
primi 249 milioni arrivati il  26 di 
giugno — dieci giorni fa — e distribui-
ti nel giro di 24 ore, chiudendo le 
pendenze più antiche:  il  mese di  
marzo è stato liquidato a tutti i 628 
mila artigiani che avevano chiesto 
un aiuto, il  mese di aprile solo al 
20% di loro, saliti nel frattempo a 
800 mila. A conti fatti nelle casse di 
Fsba mancano ancora 933 milioni. 
Per 516 milioni Fsba attende un bo-
nifico (soldi già stanziati), ma il mi-
nistero del Lavoro preferisce proce-
dere con la tecnica del rimborso: 
eroga i soldi per tranche e solo do-
po il rendiconto della spesa prece-
dente. Per la quota restante — 417 
milioni  —  servono  nuovi  stanzia-
menti. Se ne occuperà il decreto Lu-
glio? Potrebbe anche bastare un de-
creto interministeriale, se la mini-
stra Nunzia Catalfo (Lavoro) deci-
desse di attingere al suo fondo mini-
steriale per la Cig da 2,7 miliardi.

E veniamo all’Inps. I dati qui so-
no di due tipi. Da una parte, le do-

mande già autorizzate e per le qua-
li le imprese hanno spedito all’Inps 
gli  SR41,  ovvero i  documenti  che 
contengono gli Iban di chi deve ri-
cevere la Cig: 17.574 lavoratori non 
hanno mai visto un soldo di cassa 
da marzo e il loro SR41 è arrivato pri-
ma  del  31  maggio,  mentre  altri  
322.707 hanno incassato marzo ma 
aspettano aprile e gli SR41 sono sta-
ti spediti dalle aziende dopo il 31 
maggio. Totale: 340.281 lavoratori 
in attesa (al 29 giugno). Il secondo ti-
po di dati riguarda le domande an-

cora  giacenti,  alcune  molto  vec-
chie, che risultano né autorizzate 
né respinte né annullate dall’Inps: 
al 25 giugno, siamo a 107 mila do-
mande per 1,2 milioni di lavoratori. 
Totale per l’Inps: 1,5 milioni senza 
la Cig, nelle sue tre forme (ordina-
ria, in deroga, fondi di solidarietà: a 
seconda dei settori e della dimen-
sione dell’azienda).

L’arretrato di domande in giacen-
za è cresciuto molto nel mese di giu-
gno. Specie dopo il 18 giugno, quan-
do sono partite le nuove domande 

di Cig, quelle accelerate dalle rego-
le introdotte dal decreto Rilancio. 
Erano tante però già al  4 giugno 
(mezzo milione di lavoratori sospe-
si), al 12 giugno (oltre 800 mila) e al 
14 giugno (872 mila). Questo fa pen-
sare che si tratti di un arretrato le-
gato  al  periodo  di  lockdown.  Ma 
l’Inps  non  chiarisce,  come  pure  
non divide il prima e dopo 18 giu-
gno.

Cosa succede dal 18 giugno, qua-
li le novità? Tutte le aziende posso-
no ottenere dall’Inps un anticipo ra-
pido del 40% delle ore autorizzate 
(e per la Cig in deroga non si passa 
più dalle Regioni). Visto che il mas-
simale di  Cig è pari  a 1.200 euro 
(per gli stipendi più alti), il 40% cor-
risponde a 480 euro per una cassa a 
zero ore (impresa chiusa), 240 euro 
per una cassa a metà ore. Secondo 
le prime valutazioni, solo il 20% del-
le imprese che hanno fatto doman-
da dopo il 18 giugno ha chiesto l’an-
ticipo del 40%. Forse perché i conta-
bili  sono sotto stress nel mese di 
giugno — tra quattordicesima e al-
tri  adempimenti  accumulati  nei  
mesi di lockdown — o perché i tem-
pi sono stringenti. L’impresa deve 
fare  domanda  entro  15  giorni  da  
quando mette i lavoratori in Cig in-
dicando subito codice fiscale, Iban 
e ore di cassa. E poi entro il mese 
successivo inviare l’SR41 per il sal-
do: se non lo fa entro questi tempi, 
l’Inps si riprende il 40% anticipato 
e l’azienda deve pagare la Cig tutta 
di tasca sua. 

La cosa curiosa è nella circolare 
78 dell’Inps del 27 giugno: lì c’è scrit-
to che l’Inps anticiperà il 40% non 
solo alle nuove domande, ma an-
che a quelle precedenti al 18 giu-
gno (se riferite alle ultime 9 settima-
ne di Cig Covid sulle 18 concesse). 
Qualcuno tra gli 1,5 milioni di lavo-
ratori in attesa potrebbe beneficiar-
ne. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Aziende sprint
Le imprese, se 
vogliono il 40% di 
anticipo Inps, 

devono inviare la domanda 
entro 15 giorni da quando 
mettono in Cig Covid i 
lavoratori e corredarla di Iban, 
codici fiscali e ore di cassa

2

Roma  —  Direttore  Ruffini,  se  
fosse per lei cosa sceglierebbe: 
tagliare l’Iva o l’Irpef?
«Non è un derby di fronte al 
quale dobbiamo scegliere da che 
parte stare - risponde Ernesto 
Maria Ruffini, direttore 
dell’Agenzia delle Entrate -. Non 
ci sono due curve che tifano. C’è 
la politica o meglio le politiche 
come ripeteva Andreatta e il 
fisco è la madre di tutte le 
riforme, a mio avviso. Serve una 
visione globale, anche se capisco 
che il tema aliquote Irpef sia il 
più sentito perché va diretto 
nelle tasche di tutti noi, delle 
imprese, delle famiglie. Non 
guardiamo solo al rigore, ma a 
tutta la partita. Non esiste un Var 
per la politica, ma la storia».

Ma qual è il primo punto al 
quale mettere mano?
«Rimango convinto che un buon 
punto di partenza per giocare 
questa partita sia dare ordine e 
disboscare le leggi esistenti che 
vanno poi raccolte in testi unici». 

E poi?
«Quel che è ormai chiaro a tutti è 
che è necessario far ripartire la 
locomotiva. La locomotiva sono 
le imprese. Il taglio deve andare 
a loro beneficio perché creano 
lavoro, il lavoro produrrà i 
redditi e i redditi alimenteranno 
il consumo e i servizi». 

Come fare?
«I modi possibili per ottenere 
questo risultato sono vari. Una 
possibilità è tagliare il principale 
costo delle imprese riducendo il 
cuneo fiscale sul lavoro. Ma c’è 
anche un’altra possibilità. 
Prendiamo le piccole e 
piccolissime attività d’impresa, 
che sono la grande maggioranza 
delle partite Iva. A loro dovrebbe 
essere esteso il sistema di 
tassazione per cassa 
consentendo l’immediata 
deducibilità degli investimenti, 
invece di diluirla nel tempo con 
gli ammortamenti. Questa sorta 
di cash flow tax potrebbe essere 
un buon strumento per far 
ripartire gli investimenti e 
quindi la produzione».

Sulle spalle dei contribuenti 
pesa da sempre la burocrazia 
fiscale. Lei ha gestito in passato 
la dichiarazione dei redditi 
precompilata. Cosa si può fare 
di più?
«La complessa macchina fiscale 
non è la stessa di venti o dieci 
anni fa, ma, nonostante ciò, la 
strada da compiere è ancora 
lunga. Il “fisco di massa” ha 
bisogno di automatismi, deve 
essere un fisco automatico, ma 
controllabile. Il passo successivo 
è estendere tale modello anche a 
buona parte delle partite Iva: 
parlo di 4,4 milioni tra persone 
fisiche e società di persone su 5,7 
partite Iva totali».

Automatismo significa anche 
ridurre la giungla delle 
scadenze durante l’anno? 
«Ogni anno assistiamo a un 
calendario che slitta e si adatta 
alle esigenze dei cittadini e a 

quelle dell’erario. Ecco, forse il 
tema delle scadenze potrebbe 
essere un buon punto di 
partenza per il secondo capitolo 
della riforma fiscale. C’è un 
modo per uscire da questo 
labirinto una volta per tutte». 

Cioè?
«Primo: la fatturazione 
elettronica ci fornisce già gran 
parte dei dati necessari per la 
dichiarazione Iva: potrebbe 
essere precompilata; nella stessa 
direzione andranno gli scontrini. 
Secondo: la tassazione per cassa, 
la cash flow tax cui ho accennato 
prima; se pienamente applicata, 
potrebbe cancellare alcune voci 
meramente contabili, come 
ammortamenti, rimanenze, 
accantonamenti, rendendo 
possibile una precompilata Irpef 
anche per i titolari di partita Iva. 
Terzo: una volta che il fisco può 
precompilare le dichiarazioni 
annuali Irpef delle partite Iva, 
potrebbe farlo anche calcolando 
mese per mese quanto deve 
incassare o restituire e quindi 
potrà introdurre un sistema di 
prelievi, compensazioni e 
rimborsi infrannuali, invece dei 
saldi e acconti annuali che 
creano spesso problemi di 
liquidità. Le dichiarazioni 
annuali diventerebbero dei meri 
documenti riepilogativi e di 
conguaglio finale».

Dunque l’attuale sistema di 
acconti e saldi è destinato ad 
andare in soffitta?
«Soppresso, insieme alla 
ritenuta d’acconto dei 
professionisti. Si potrebbe 
costruire un sistema di 
liquidazione periodica mensile 
delle imposte sui redditi 
agganciato all’andamento della 
cassa delle imprese, con 
l’addebito delle somme dovute 
sul conto corrente del 
contribuente, ovviamente, 
previa sua autorizzazione o la 
compensazione delle perdite nel 
primo periodo successivo utile. 
L’Agenzia potrebbe anche 
calcolare mese per mese quanto 
deve incassare e quindi potrà 
introdurre un sistema di prelievi 
mensili, invece dei saldi e 
acconti annuali che, come le 
dicevo, producono spesso 
problemi di liquidità». 

In questo modo la partita Iva 
pagherebbe le tasse 
mensilmente un po’ come il 
dipendente…
«Almeno nella percezione del 
contribuente sarà così. 
L’importante è che con questo 
sistema è possibile cancellare 
tutto il meccanismo attuale di 
acconti e saldi, nonché la 
ritenuta sui redditi di lavoro 
autonomo ed evitando così a 
monte il sorgere di crediti di 
imposta versata in più che il fisco 
dovrebbe poi rimborsare. Anche 
per l’erario il versamento 
sarebbe più continuo e non 
sarebbe più concentrato nelle 
date degli acconti e del saldo».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Dal 18 giugno
In base al decreto 
Rilancio, le ultime 9 
settimane su 18 di Cig 

Covid godono di un iter più 
veloce: l’Inps eroga subito il 
40%, entro 15 giorni dalla 
data in cui protocolla la 
domanda dell’azienda

La sanzione
Il datore deve poi 
spedire entro il mese 
successivo a quello in 

cui parte la Cig Covid il 
modulo SR41 a Inps. Se non 
rispetta i tempi, l’Inps si 
riprende l’anticipo e l’azienda 
paga tutta la Cig di tasca sua

Lavoratori in attesa della cassa integrazione

SR41 ricevuti prima 
del 31/5/2020

(dati al 29 giugno 2020) Domande in giacenza*

*non autorizzate, 
né respinte, 
né annullate

SR41 ricevuti dopo il 
31/5/2020   dati al 4 giugno  12 giugno  14 giugno 25 giugno

Le domande sono state autorizzate e le aziende hanno mandato a Inps l'SR41, il documento con gli Iban

Cig 
ordinaria

Fondi di 
solidarietà

Cig in 
deroga

TOTALE

Lavoratori interessati

TOTALE

7.331 70.165 77.496

4.660 120.909

60.048

514.919

85.781

834.780

80.985

872.272

107.050

1.161.218125.569

5.583 131.633 137.216

17.574 322.707 340.281

FONTE: Inps
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Rapporti

Spiagge isolate.
Un’immagine
di una spiaggia
di Oristano,
in Sardegna.
La stagione 
è partita  con 
un calo dei turisti 
stranieri

Offerte su misura, garanzie 
contro la pioggia:  le strutture 
cercano di attrarre i turisti

—a pagina 36

Il mercato
Dalla Sardegna
alla Campania:
 operatori in campo
per frenare il crollo

Trova di più sul sito

ilsole24ore.com
+

VISTI DA LONTANO / 2
Gonzalo Aguilar 

Dottor Aguilar molti dei vo-
stri hotel hanno fatto in Ita-
lia la storia dell’ospitalità  di 
lusso. Qual è la situazione?  

In Italia a Marriott International 
fanno capo 54 alberghi, tra cui 13 ge-
stiti da brand di lusso come The Lu-
xury Collection. Sono in palazzi sto-
rici e iconici come l’Excelsior Gallia 
a Milano, The Gritti Palace, l’Hotel 
Danieli e The St. Regis a Venezia, il  
The St. Regis a Firenze , a Cortina 
d'Ampezzo c’è  Cristallo Resort & 
Spa e in Costa Smeralda il  Cala di 
Volpe,il  Romazzino e il Pitrizza. 
Man mano che i governi iniziano ad 
ridurre  le misure restrittive sui 
viaggi ci stiamo preparando a ria-
prire gli alberghi implementando 
nuovi e più elevati standard di puli-
zia, garantendo massima sicurezza 
a dipendenti e ospiti e siamo molto 
focalizzati sulle comunità locali,la-
vorando con i nostri partner per 
aiutare le destinazioni a risollevarsi. 
Mantenere l’opportunità e la capa-
cità delle persone di accedere al-
l’ospitalità è fondamentale, non so-
lo per il lavoro e il reddito, ma anche 
per ricostruire economie locali.  

Come rilanciate la destinazione 
Italia?
Stiamo invitando i viaggiatori italiani 
ed europei a riscoprire il proprio pae-
se e i paesi vicini con la promozione 
Welcome Back per soggiorni fino al 
30 settembre in tutta Europa che offre 
ai soci Marriott Bonvoy il 25% di scon-
to sulle tariffe delle camere, inclusa la 
colazione gratuita, sette giorni su set-
te. I non soci riceveranno il 15% di 
sconto sulle tariffe delle camere.   

Come si muove la domanda? 
C’è un aumento della domanda per 
staycation e fughe in auto provenienti 
da Austria, Francia, Svizzera, oltre ov-
viamente dagli italiani. C’è interesse 
anche da parte dei tedeschi e spagno-
li. E speriamo che gli inglesi torneran-
no presto a viaggiare mentre man-
cheranno del tutto gli americani. Du-
rante il lockdown la maggior parte dei 
nostri alberghi sono rimasti chiusi, ad 
eccezione di alcuni come The St. Regis 
Rome che da giugno ha lanciato una 
serie di inziative per promuovere Ro-
ma seguendo la filosofia Slow Travel  

Arrivano clienti fedeli o nuovi 
clienti?
Gli alberghi italiani sono molto amati 
dai soci Marriott Bonvoy™ che hanno 
l’opportunità di riscattare soggiorni 
gratuiti, upgrade e accedere ad espe-
rienze incredibili oltre a poter usu-
sfruire del check-in online tramite la 
app di Marriott Bonvoy. Molti sono 
clienti affezionati ma riscontriamo un 
crescente interesse anche da italiani.

Quali destinazioni resistono di più? 
Le destinazioni di mare e monta-
gna sono quelle che in questo mo-
mento ricevono maggior interesse 
come Cortina dove siamo presenti 
con Il Cristallo che ha riaperto il 3 
luglio così come in Costa Smeralda 
l’Hotel Romazzino mentre l’Hotel 
Cala di Volpe e l’Hotel Pitrizza apri-
ranno a breve. Ma molti sono anche 
interessati a scoprire o riscoprire 
Venezia, Firenze e Roma in un mo-
mento in cui non sono così affollate 
e quindi più godibili.

—L.I.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Una leva
per rilanciare 
le economie 
dei territori

 DANIELI  
E CRISTALLO  

Gonzalo
Aguilar è 

vicepresidente 
Sud Europa

Marriott 
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Robert Koren 

Lucilla Incorvati

Dottor Koren, quando 
LVMH ha rilevato il mar-
chio Belmond    in Italia ha 
acquisito hotel unici co-

me il Cipriani di Venezia, il Caruso 
di Ravello, lo Splendido di Portofi-
no e Villa San Michele a Fiesole. 
Dopo l’impatto Covid-19 come sta 
ripartendo l’attività nei vostri al-
berghi e quali attese avete per i 
prossimi mesi?

Le riaperture molto positive già 
in giugno del Cipriani a Venezia e 
dello Splendido a Portofino sono 
andate al di là di ogni previsione e 
sono state un fortissimo messaggio 
positivo e di apprezzamento verso 
alcuni dei luoghi più incantevoli e 
suggestivi dell’ospitalità italiana. 
Tutto questo ci fa molto ben sperare 
anche per le prenotazioni nelle altre 
nostre destinazioni che via via in lu-
glio hanno riaperto come l’hotel Ca-
ruso in Costiera Amalfitana, Villa 
Sant’Andrea a Taormina, Villa San 
Michele a Fiesole e il Castello di Ca-
sole sempre in Toscana. Qui ci 
aspettiamo sia un gradimento della 
clientela nei mesi estivi sia un allun-
gamento della stagion e in settem-
bre  e ottobre. Mentre tutti i nostri 
hotel è probabile che diventino meta 
di long  week end. Insomma, penso 
che l’Italia ci sorprenderà.    

Cosa avete fatto per segnare la 
ripresa dell’attività
Per celebrare questo nuovo inizio, 
abbiamo chiesto a Francesco Car-
rozzini, regista e fotografo italiano 
nominato agli Emmy e che nella sua 
carriera ha curato video musicali di 
importanti artisti di realizzare un 
cortometraggio dal titolo evocativo 
“La mia lettera d'amore all'Italia”. Il 
risultato è stato un racconto perso-
nale e appassionato dell’Italia, ma 
anche molto toccante in cui descrive 
la sua splendida terra e le persone 
che la abitano. Il video ha avuto un 
grandissimo successo dovunque 
nel mondo e ha spinto moltissimi a 
programmare un viaggio in Italia 
oppure ritornaci.   

 Che cosa cercano in questo mo-
mento i clienti e da dove arrivano?
Dopo tanti mesi di lock down la voglia 
di partire e di incontrare persone è 
molta. Ma certamente c’è maggior 
gradimento per spazi all’aperto come 
le terrazze dove mangiare, i giardini 
e i luoghi che consentono di vivere il 
paesaggio ma nello stesso tempo an-
che angoli che preservano l’intimità e 
il distanziamento. Caratteristiche, 
queste, che hanno tutti i nostri hotel. 
Molti sono clienti abituali che vengo-
no dall’Austria, dalla Germania, dalla 
Svizzera e Montecarlo. 

Ma ci sono anche tantissimi ita-
liani, nuovi clienti, desiderosi di ri-
scoprire il loro Paese. Certo come al-
tri gruppi risentiremo molto dalla 
mancanza totale della clientela 
americana, un target molto impor-
tante per i nostri  hotel, e speriamo 
che anche per gli inglesi finisca pre-
sto la quarantena.

Quanto pesa a livello europeo 
l’Italia  in termini di fatturato?
Il 50% e con Spagna e Portogallo si 
raggiunge il 60 per cento.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La bellezza 
del paesaggi o
è più forte 
della paura 

 SPLENDIDO 
E CARUSO

Robert Koren 
senior vice 
president 

Emea
di Belmond  

Nella morsa
della crisi. 
Uno scorcio dei 
canali di Venezia 
con i gondolieri. 
Per l’Italia l’indu-
stria del turismo 
vale il 13% del Pil 
e ripartire, seppur 
non a pieno 
regime, è neces-
sario. Per favorire 
il turismo sul 
territorio nazio-
nale, il governo 
ha previsto 
un bonus vacanze 
da 500 euro

di Giovanna Mancini

I
 grandi flussi del turismo di massa 
saranno probabilmente un ricordo 
del passato. E forse, se come Paese 
sapremo cogliere quest’occasione 
per rinnovare il sistema dell’acco-
glienza, non li rimpiangeremo.
La pandemia ha messo in ginoc-

chio l’industria mondiale del turismo, 
e quella italiana – che vale 232 miliardi 
di euro e dà lavoro a 4,2 milioni di oc-
cupati – non fa eccezione. Solo per la 
stagione estiva, Federturismo-Con-
findustria stima una perdita di 65 mi-
liardi di euro, con un crollo soprattut-
to dei viaggiatori stranieri (oltre la 
metà delle presenze nel nostro paese), 
che quest’anno dovrebbero diminuire 
del 55%. A rischio, secondo la federa-
zione, ci sono il 25% delle imprese e 
82mila lavoratori.

Eppure lo tsunami provocato dalla 
Covid può essere un’opportunità per 
ripensare e riqualificare l’offerta del 
nostro Paese, per molti aspetti obso-
leta e inadeguata alla crescente do-
manda di un turismo esperienziale e 
personalizzato, a tutti i livelli, che pro-
viene soprattutto dai visitatori stra-
nieri. «Sono convinta che questa sia 
una grande chance per immaginare e 
progettare un’idea di turismo su cui 
non abbiamo mai investito abbastan-
za, a cominciare dal ruolo strategico 
che questo settore ha nella nostra eco-
nomia», osserva Magda Antonioli  Co-
rigliano, direttore del Master in Eco-
nomia del Turismo dell’Università 
Bocconi di Milano.

Le parole chiave restano le stesse 
che si sono imposte negli ultimi anni: 
sostenibilità ambientale, personaliz-

Scenari. Il settore gravemente colpito dalla pandemia ha un’occasione 
per ripensarsi e riqualificare l’offerta, in termini di strutture e governance

zazione dell’esperienza, valorizza-
zione delle destinazioni alternative, 
natura, esclusività (non necessaria-
mente nel senso di lusso o prezzi 
proibitivi) e trasformazione digitale. 
La Covid ha solo accelerato alcuni 
trend che c’erano già, conferma Mat-
teo Caroli, direttore del Master in 
Tourism Management della Luiss 
Business School: «Il turismo è un’in-
dustria che già prima della pandemia 
stava affrontando la necessità di ri-
durre i grandi assembramenti – os-
serva il professore – e inevitabilmen-
te dovrà cambiare dopo questa crisi, 
diventando più sostenibile e creando 
maggiore valore aggiunto».

Non sono soltanto gli esperti a 
pensarla così: anche gli imprenditori 
- profondamente colpiti dalla crisi – 
sono  consapevoli che una radicale 
trasformazione del sistema non sia 
più rinviabile. «Negli ultimi anni l’in-
dustria italiana del turismo era stata 
segnata da una forte crescita - spiega 
la presidente di Federturismo-Con-
findustria –. Ma la situazione non era 
tutta rose e fiori nemmeno prima. 
Dobbiamo imparare dalle difficoltà e 
cambiare quello che non funzionava, 
ad esempio la scarsa attenzione al-
l’ambiente, che mette a rischio pro-
prio le bellezze e i territori di cui bene-
ficiano le nostre aziende. Noi per pri-
mi siamo  interessati a un approccio 
più sostenibile del turismo».

Rispetto dell’ambiente, dunque, 
ma anche digitalizzazione delle strut-
ture e dei servizi, che non significa 
soltanto creare piattaforme per la ge-
stione delle prenotazioni, spiega An-
tonioli, ma adottare strumenti per la 
raccolta e l’elaborazione dei dati, in 

modo da poter fornire un’offerta 
sempre più personalizzata e adeguata 
ai clienti. «Nel momento in cui un tu-
rista arriva, devo essere in grado di 
poterlo seguire, capire i suoi gusti – 
concorda Lalli – e sulla base di questi 
dati costruire la mia promozione, ac-
compagnando i clienti e guidandoli 
verso luoghi che rispondano alle loro 
esigenze». Le stesse tecnologie po-
trebbero favorire una migliore distri-
buzione dei flussi turistici su tutto il 
territorio e in più periodi dell’anno, in 
modo da alleggerire le mete turistiche 
sotto pressione e viceversa favorire le 
destinazioni cosiddette minori ma 
non per questo meno attrattive. «La 
valorizzazione dei borghi o di altre 
mete alternative, di cui l’Italia è ricca, 
rientra nel progetto di un turismo a 
maggiore valore aggiunto – spiega 
Caroli -. Un turismo più lento, meno 
mordi e fuggi, ma non per questo di 
lusso o per pochi. Anche perché la sfi-
da della qualità implica e giustifica un 
aumento dei prezzi , ma non possia-
mo tornare al modello esclusivista di 
60 anni fa, quando solo le famiglie più 
agiate potevano permettersi di viag-
giare. Dobbiamo garantire anche 
l’acessibilità dell’offerta».

Ma tutto questo è possibile, osser-
va la presidente Lalli, solo dando vita 
a una pianificazione a livello di siste-
ma-Paese. «La diffusione dei turisti 
nelle aree interne implica la creazione 
di infrastrutture adeguate per rag-
giungerle – dice Lalli - ma anche di in-
frastrutture digitali per rendere acco-
glienti queste destinazioni, capaci an-
che di sfruttare i cambiamenti in atto 
nella società, come lo smartworking, 
ad esempio. Se voglio convincere le 

persone a lavorare nei luoghi di villeg-
giatura, devo assicurare loro una con-
nessione internet stabile e veloce».

Servono investimenti, ma difficil-
mente le imprese colpite dalla crisi 
avranno le risorse sufficienti per far-
lo. Da qui la necessità di interventi 
pubblici: «Il governo ci ha promesso 
un decreto con risorse ad hoc», spiega 
Lalli. L’importante è che non si tratti 
di risorse a pioggia, mette in guardia 
Caroli: «Nella prima fase dell’emer-
genza è stato giusto dare un sostegno 
puro alle imprese colpite, ma ora, per 
un reale rilancio del settore, mi aspet-
to misure di politica industriale che 
prevedano investimenti mirati, indi-
rizzati al miglioramento qualitativo 
del  nostro turismo».

Concorda Magda Antonioli: «In un 
primo momento andavano bene i fi-
nanziamenti a pioggia, per recupera-
re la fiducia e il ruolo del turismo nel 
Paese – osserva -. Ma nelle fasi 2 e 3 
serviranno risposte progettuali di ri-
qualificazione del sistema, ovvero in-
vestimenti per ammodernare le strut-
ture, il management e le professiona-
lità del settore. Serve una nuova go-
vernance condivisa, con sinergie tra 
pubblico e privato, che veda un ruolo 
attivo delle istituzioni politiche a tutti 
i livelli, nazionale e locale, delle im-
prese turistiche, ma anche delle socie-
tà dei trasporti e dei servizi collegati al 
turismo». Solo così si può davvero 
pensare a un rilancio del turismo na-
zionale e un ritorno alla  normalità 
che, auspica Caroli, sia in realtà una 
«nuova normalità»: migliore, più so-
stenibile e di maggior valore rispetto 
alla situazione   pre-Covid.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Un piano-Italia
dopo l’anno zero  
Per la sola 
stagione 
estiva, Fe-
derturismo 
stima una 
perdita di 
65 miliardi 
di euro, 
con un crol-
lo soprat-
tutto dei 
viaggiatori 
stranieri

REUTERS
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Un resort tutto 
da scoprire.

 Il 2020 vede l’apertura del Falkensteiner 

Club Funimation Garden Calabria, il nuovo 

punto di riferimento per le vacanze in 

questa regione tutta da scoprire. Ampia 

spiaggia privata con pineta, tre ristoranti 

dalla cucina deliziosa, campi sportivi, 

piscine per grandi e bambini e una spa con 

trattamenti rilassanti. Vieni a goderti tutta 

questa meraviglia a pochi passi dalla 

Costa degli Dei, con vista sulle Eolie.

LASCIATI ISPIRARE

falkensteiner.com/gardencalabria
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Cybersecurity: cresce la consapevolezza tra 
i lavoratori italiani
(businesspeople.it)

Come cobot e autonomous mobile robot pos-
sono cambiare la produzione farmaceutica
(industry4business.it)

Pisano: “Il cloud è fondamentale. L’Italia 
deve trovare la sua indipendenza”
(corrierecomunicazioni.it)

Intelligenza artificiale, la strategia del MISE. 
Investire 200 milioni all’anno
(startupitalia.eu)

Terzo Settore e digitalizzazione: clic o mai 
più
(secondowelfare.it)

Le startup dell’orange economy tra cultura 
e salute
(ilsole24ore.com)

Digitale: al via l’Atlante i4.0 per le imprese
(mise.gov.it)

Siamo abbastanza smart per lo smart wor-
king?
(giornaledellepmi.it)

Digital Transformation e gestione dei rischi, 
quali interazioni
(industry4business.it)

Il settore manifatturiero alla sfida del post 
Covid-19: quali nuovi scenari
(industry4business.it)

rassegna web
I contenuti più interessanti scovati in rete

http://www.businesspeople.it/Storie/Attualita/Cybersecurity-cresce-consapevolezza-lavoratori-italiani-114874
http://www.businesspeople.it/Storie/Attualita/Cybersecurity-cresce-consapevolezza-lavoratori-italiani-114874
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https://www.corrierecomunicazioni.it/digital-economy/cloud/pisano-il-cloud-e-fondamentale-litalia-deve-trovare-la-sua-indipendenza/?fbclid=IwAR1gpd54VrWBkNmEcFzzoDXitkv41278SKY3qtPRhiCsT4nxoirQ7brKOBE
https://www.corrierecomunicazioni.it/digital-economy/cloud/pisano-il-cloud-e-fondamentale-litalia-deve-trovare-la-sua-indipendenza/?fbclid=IwAR1gpd54VrWBkNmEcFzzoDXitkv41278SKY3qtPRhiCsT4nxoirQ7brKOBE
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https://www.mise.gov.it/index.php/it/per-i-media/notizie/it/198-notizie-stampa/2041268-digitale-al-via-l-atlante-i4-0-per-le-imprese
https://www.giornaledellepmi.it/siamo-abbastanza-smart-per-lo-smart-working/
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https://www.industry4business.it/risk-management/digital-transformation-e-gestione-dei-rischi-quali-interazioni/
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https://www.industry4business.it/industria-4-0/il-settore-manifatturiero-alla-sfida-del-post-covid-19-quali-nuovi-scenari/
https://www.industry4business.it/industria-4-0/il-settore-manifatturiero-alla-sfida-del-post-covid-19-quali-nuovi-scenari/


I Pid (Punti Impresa Digitale) sono strutture di servizio previste dal 

Piano Nazionale Impresa 4.0, varato dal Ministero per lo Sviluppo 

Economico, attivati sui territori mediante le Camere di Commercio 

e dedicati alla diffusione della cultura e della pratica digitale delle 

MPMI (Micro Piccole e Medie Imprese) di tutti i settori economic.i

PIDMed è il prototipo di un Punto Impresa Digitale a vocazione 

mediterranea, promosso dalle Camere di Commercio di Salerno e 

di Caserta, in partnership con il programma Societing 4.0 dell’Uni-

versità degli Studi di Napoli “Federico II” e il supporto di Union-

Camere.

Scarica il paper Industry4.0 – la sperimentazione di un modello 
mediterraneo

www.pidmed.eu

https://www.societing.org/wp-content/uploads/PDF/Industry%204.0%20-%20La%20sperimentazione%20di%20un%20modello%20mediterraneo.pdf
https://www.societing.org/wp-content/uploads/PDF/Industry%204.0%20-%20La%20sperimentazione%20di%20un%20modello%20mediterraneo.pdf
http://www.pidmed.eu
https://twitter.com/PIDMed40
https://www.facebook.com/Pidmed4.0/
https://www.instagram.com/pidmed4.0/

